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NAPOLITANO

«La mia scossa è servita a Napoli
ma ci ferisce certa stampa e tv»
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Ecco il mio
partito
democratico

l’Unità + € 5,90 Libro “De Mauro”: tot. € 6,90; l’Unità + € 9,90 Dvd “Il portiere di notte”: tot. € 10,90;
 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

Assente

Staino

Zegarelli a pagina 2

«Napoli ha bisogno di risorse.
Ha bisogno di lavoro perché un
uomo senza lavoro non ha
dignità. Ha bisogno di scuola,

perché nella scuola i ragazzi
devono trovare quello che non
trovano nei vicoli. Napoli è una
questione nazionale: riguarda

lo Stato che se ne deve fare
carico perché a Napoli, lo Stato,
non può e non deve fallire».

Francesco Rosi
Ansa 25 novembre

FURIO COLOMBO

PIANO PIANO arriva anche la tv, che potrebbe riferire i fatti «in
tempo reale» e invece si muove, coi suoi tempi irreali, al seguito
della carta stampata. Comunque, dopo la Rai, anche La7 ha de-
dicato spazio al broglio ipotizzato dal film «Uccidete la democra-
zia», di Beppe Cremagnani ed Enrico Deaglio. Ne ha trattato ieri
Omnibus, con un acceso dibattito al quale Cremagnani era colle-
gato da Milano. Ma veniva continuamente interrotto da Calderisi
(Forza Italia), col solito metodo messo a punto da Elio Vito. Cre-
magnani si è piuttosto irritato e alla fine anche il conduttore Enri-
co Vaime ha dovuto abbandonare il suo fare sornione, per impor-
re il silenzio. E, siccome Calderisi, per giustificare l'assenza di Pi-
sanu dal Viminale durante la notte dello spoglio elettorale, conti-
nuava a ripetere che il ministero degli Interni non ha alcun ruolo,
«Allora chiudiamolo», ha buttato lì Vaime con sferzante ironia.
Nessuno ha riso, ma, per un attimo, abbiamo immaginato il por-
tone del ministero con sopra il cartello: Chiuso per brogli.

SHANGHAI, IL CLUB DEI RICCHI

SINISTRA

Sarebbe un gravissimo errore considerare cin-
que anni di centrodestra come una parente-

si, chiusa la quale, si torna semplicemente ad
una buona e ordinata gestione del Paese. Berlu-
sconi e il suo progetto politico nacquero nel pie-
no della più grande crisi morale, politica e istitu-
zionale che la Repubblica abbia conosciuto. Né
sipuòdimenticare che ladestra ambivaadessere
lanuovaclassedirigentedel Paese, capacedi ridi-
segnare profilo e caratteri della società italiana.
Hanno tentato di farlo proponendo un impasto
dineoliberismoprotezionistaepopulismoplebi-
scitario che non solo si è rivelato fallimentare,
ma ha ulteriormente aggravato tutte le fragilità
strutturalidelPaese.Eoggi l’Italia si trovaadesse-
re un Paese a rischio: perché il suo sistema pro-
duttivoèinaffanno;perchécertezzedivita,di la-
voro, di reddito sono divenute precarie per mol-
ti, in particolare i giovani, le donne e le persone
sole; perché cre-
sce la difficoltà a
tenere unito un
Paese, che non
solo continua a
vivere un’irrisol-
ta questione me-
ridionale,masco-
pre di avere nella
pancia anche
una questione
settentrionale;
perché il sistema
politico e istitu-
zionale è venuto
riducendo ulte-
riormente la ca-
pacità di rappresentare la società italiana e di af-
fermare ilprimatodegli interessigenerali. E tutto
questo ha sollecitato frammentazioni corporati-
vedicetoedi territorio,haacuito il sensodiestra-
neità dei cittadini alla vita politica e istituziona-
le, e soprattutto ha indebolito i fattori di coesio-
ne indispensabili perché una comunità si senta
nazione.
Nonostanteciò l’Italia èun “grandePaese”, ricco
di risorse, professionalità, competenze, lavoro,
tecnologie, capitali. Ma, appunto, questo rende
ancorpiù urgente unaguida politica, forte, auto-
revole, riconosciuta, in grado di rivolgersi al Pae-
se con credibilità.
È questa la sfida che sta di fronte alla sinistra e al
riformismoitaliano: una riformamorale e politi-
cacheripensi l’Italia, riformi le sue istituzionie la
sua costituzione materiale, ricollochi il Paese nei
nuovi orizzonti dell’integrazione europea e della
globalizzazione, plasmi una nuova identità na-
zionalericostruendocoesionesociale, spiritocivi-
co e senso di appartenenza.
 segue a pagina 25

SIT IN E CORTEI
IL GOVERNO:
NUOVA LEGGE

L’editoriale

■ di Vincenzo Vasile inviato a Napoli

ESPLOSIONE A CAMPELLO SUL CLITUNNO

Lavoro, è strage:
quattro morti
in un oleificio
vicino a Perugia

MARIA NOVELLA OPPO■ di Gabriel Bertinetto
di ritorno da Shanghai

PIERO FASSINO

GIORNATA CONTRO LA VIOLENZA

■ Le entrate tornano a correre e il viceministro Visco annuncia:
«Quanto prima possiamo seriamente pensare a ridurre le tasse».
Nelmesedinovembre l’aumentodelleentrateèdel12percentori-
spetto allo stesso periodo di un anno fa. Forte incremento dell’Iva:
segno che si fattura di più e si rilasciano gli scontrini.
 Di Giovanni a pagina 3

Gli evasori cominciano a pagare
A novembre le entrate crescono del 12%. Visco: così potremo ridurre le tasse

Una«scossa»,questovolevaesse-
re: una scossa per il governo. «Lo
feciper impegnare il governona-
zionale a fare di più, e vedo che i
primi risultati ci sono stati». Con
l'appello del 31 ottobre per la
"sua" Napoli Giorgio Napolitano
intendeva dare , appunto, uno
sgrullone, una scarica di energia
al governo, dopo le notizie «an-

gosciose» che giungevano dalla
città italiana che gli sta più nel
cuore. Ora rivendica con orgo-
glio di essere riuscito a far mette-
renero subiancoapalazzoChigi
alcuni piani straordinari di inter-
vento. Elenca gli impegni presi
daiministri chehaspintoaveni-
re personalmente a Napoli.
 segue a pagina 9

I l 23 novembre, giovedì, forse sarà ricordato
perunevento imprevisto.Lapiccolamaggio-

ranza dell'Unione è riuscita a imporre un lavo-
ro regolare (relativamente regolare) all'aula del
Senato.E induegiorni ildiscusso "decreto fisca-
le" èdiventato legge senzaricorrere alvotodi fi-
ducia. In questa piccola storia ci sono due o tre
lezioni interessanti. La prima è che un risultato
del genere - che è molto civile, ma che era di-
ventato del tutto insolito durante il regime di
Berlusconi, in cui quasi tutto si approvava con
il voto di fiducia - si può realizzare soltanto se
le due parti stanno al gioco, il gioco democrati-
co.Nonèaffattovero che ilgioco richiedediac-
cettare simbolicamente un certo numero di
emendamenti dell'opposizione. Le parti sono
troppolontane,e l'opposizione - tuttora stretta-
mente berlusconiana - è ancora troppo impe-
gnata nella distruzione piuttosto che nella di-
scussione.
 segue a pagina 27

FRONTE DEL VIDEO

Il professor Gu Xiaoming,
eminente sociologo dell’uni-
versità di Fudan, è lapidario:
«Queste cose io non le pren-
do sul serio, nessuno dovreb-
be. Non sono che un gioco».
Però accadono, e sono an-
ch’esse un segno dei tempi
che cambiano, nel bene e nel
male.
A Shanghai i ricchi incontra-
no le belle. Una favola da
29mila renminbi (circa 2900
euro). Tanto hanno pagato i
25 cacciatori di bellezza e le
25 cacciatrici di ricchezza per
accedere a una delle varie
escrescenze kitsch della mo-
dernizzazione cinese.
 segue a pagina 10

Saremo pronti per le elezioni del 2009
Questo congresso non scioglierà i Ds
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SULL’ RC AUTO!

L’uomo
del ponte

■ Un’esplosione e subito dopo
una densa colonna di fumo visi-
bile a chilometri di distanza. Era-
no da poco passate le 13: nello
stabilimentodiCampellosulCli-
tunno, in provincia di Perugia,
sono rimasti i corpi senza vita di
quattro operai, mentre un quin-
to è uscito indenne. La squadra
stava compiendo lavori di salda-
tura a scopo di manutenzione
nell’oleificio quando per cause
ancora da accertare è esploso
uno dei depositi e l’olio ha co-
minciato a defluire all’esterno e

a prendere fuoco. A scopo pre-
cauzionale la prefettura ha isola-
to per diverse ore la zona dell’in-
cidente.
Subito si sono levate le proteste
dei lavoratori e dei sindacati che
hanno proclamato un’ora di
sciopero per domani. «La politi-
ca - ha detto il presidente del Se-
nato, Marini - deve compiere
uno sforzo per evitare tragedie
come questa». Il ministro del La-
voro, Damiano: «È una strage,
occorre subito una svolta».
 Solani a pagina 8

HAI I RIFLESSI 
PRONTI?

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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«Violenza alle donne, subito la legge»
Annuncio del ministro Polla-
strini nella giornata antivio-
lenza. Manifestazioni in tut-
ta Italia organizzate dai Ds

LOTTA PLANETARIA A Roma in piazza

del Popolo ci sono donne che distribuiscono

panini avvolti nella carta marrone, quella che

usano i fornai, con su scritto: per molte don-

ne la violenza è pane

quotidiano. In un al-

tra piazza romana,

non molto distante,

ci sono due donne che tengono
in mano uno striscione: l’assassi-
no non bussa alla porta: ha le
chiavidicasa».Donne, femmini-
ste e non in piazza. Giovani, an-
ziane, madri e figlie. Amiche.
L’orco può essere padre, marito,
fidanzato, ex. Padrone nella te-
sta, nei pugni che sferza, nei cal-
ci,negli insulti.Lodiconolestati-
stiche: soltanto il 3,5% degli stu-
pri, per fare un esempio, avviene
per mano di estranei.
A Bologna il ministro per lo Svi-
luppoeconomicoPierluigiBersa-
ni ieri avevaun fioccobiancoap-
puntato sul bavero della giacca:
inItaliaovunque,nellepiazze, ie-
ri si è parlato delle donne e della
violenza di cui sono vittime.
Giornata internazionale di lotta
contro la violenza al gentil sesso,
volutadalleNazioniUnite:èque-
sta la notizia, signori e signore.
Nel mondo le donne continua-
noad esserepicchiate fra lemura
domestiche, vessate sul lavoro,
sottoposte a mobbing, stuprate,
violate nella mente, nel corpo.
Cortei, convegni, sit-in: soltanto
i ds ne hanno organizzati più di
cento in tutto il Paese.
A Milano la ministra per le Pari
Opportunità Barbara Pollastrini
ha ribadito il suo impegno per
unOsservatorioeunanuova leg-
gepercombattere laviolenzasul-
le donne. Intervenendo all'in-
controtra leelette milanesi e l'as-
sociazione «Usciamo dal Silen-
zio», ha detto: «La violenza sulle
donneèunagrandebattagliacul-
turale, formativa, informativa
che va condotta con grande co-
stanza e tenacia per produrre
azioni e proposte legislative con-

crete».
Elisa Ercoli, di Differenza Don-
na, di Roma, elenca cifre: «A Ro-
ma assistiamo più di 1500 don-
ne ogni anno, l’89% confessa di
essere vittima di violenza dome-
stica. Tutte si sentono disperata-
mentesole, temonoanchedian-
dare incommissariatoasporgere
denuncia perché la frase più ri-
correnteè: “Signora, madavvero
vuole denunciare suo marito?
Per una lite...». Ercoli, da 15 anni
nell’assistenza alle donne, saluta
confavore l’annunciodiunaleg-
gedapartedelministerodellePa-
ri opportunità, ma avverte: «C’è
bisogno diun livellodi interven-
ticomplessoesupiùfronti: com-
missariati, tribunali, associazioni
di assistenza e ospedali devono
potercomunicaretradi loroepo-
ter contare su una vera sinergia
quando si tratta di intervenire».
Tutte ledonne,daRoma,aPaler-
mo, a Milano, chiedono pene
più severe per chi usa violenza
sessuale e non, certezza della pe-
na, campagne di informazione
teseaduncambiamentoprofon-
do della cultura da cui si alimen-
ta il sopruso verso il «sesso debo-
le». Silvana Costantini, militan-
te ds: «Stamattina una signora ci
ha raccontato di aver subito per
anni violenza da parte del mari-
to.Ungiornohatrovato il corag-
gio di andare in commissariato
persporgeredenunciaeunagen-
te le ha detto che in fondo le liti
in casa sono una cosa comune.
Ecco, è questo approccio che de-
ve cambiare: serve una legge che
riconosca chiaramente il reato e
che impedisca a chiunque di so-
stenere che in fondo uno schiaf-
fo inunaunioneci stapure».Tol-
leranza zero: questo il messaggio
che le donne si mandano l’una
all’altra. «Serve una legge nazio-
nale per i centri anti-violenza
checoordini il nostro lavoro - di-
ce Oria Gargano, responsabile
del centro «Perfetto migliorabi-

le» di Differenza Donna - siamo
stanche di essere interpellate so-
lo per i fatti di cronaca, voglia-
mo intervenire quando si parla
di formazione,politichesociali e
istruzione». Anche il presidente
dellaRepubblicaGiorgioNapoli-
tano insiste: si devono applicare
le leggi che ci sono e se necessa-
rio si devono adeguare. Dal go-
vernatore della Puglia, Nichi
Vendola, a quello del Lazio, Pie-
ro Marrazzo, l’impegno a tenere
alta l’attenzione. Ci vorrebbe
una«Authoritydigenere femmi-
nile che interferisca direttamen-
te sulla produzione legislativa e
sull'attività di governo», suggeri-
sce Vendola. In Rai è stata una
giornata di lotta contro la discri-
minazione sessista nel lavoro e
in favore di carriere trasparenti.
La speranza: che non cali il sipa-
rio.

FOGGIA

Tre ragazzini molestano una 14enne
«Per noi era solo un gioco...»
■ Nuovo episodio di violenza
verso una ragazzina. Una storia
che “mescola” insieme diversi
aspettiepiaghecheinquesteul-
time settimane fanno discute-
re: le molestie verso le donne, il
“bullismo” di ragazzini sempre

menoconscidelle regole, lavio-
lenza di gruppo.
Così tre ragazzini di Foggia,
unodi14annieduedietàaddi-
rittura inferiore, hanno tentato
nella tarda serata di venerdì di
abusare di una ragazzina di 14

anni. I tre ragazzini sono stati
dopo qualche ora identificati
dalla polizia: il 14enne è stato
denunciato in stato di libertà (e
per lui è stata chiesta un’ordi-
nanza di custodia cautelare), gli
altri due (più piccoli, non si po-
teva procedere altrimenti) sono
stati segnalati alla magistratura.
L’episodio è avvenuto venerdì
verso le23e30quandolaragaz-
zina - residente in un quartiere
periferico della città pugliese -

ha approfittato del fatto che la
madre si era addormentata e ha
portato giù in strada il cagnoli-
no per i suoi bisogni. Ad un cer-
to punto è stata avvicinata da
tre ragazzi, uno dei quali, il
14enne,l’haspintaconforzaco-
stringendola ad entrare in
un’autovettura parcheggiata
nei pressi. Una volta entrata in
auto i due ragazzini più piccoli
le hanno sfilato i pantaloni del-
la tuta e hanno cominciato a

toccarla, finoaquandolagiova-
nevittimanonèriuscitaadivin-
colarsi e a fuggire.
Giuntaacasapiangendoharac-
contato l’accaduto alla mam-
ma che ha provveduto ad avvi-
sare gli agenti della questura.
Sul luogoè intervenutaunapat-
tuglia delle volanti. La ragazzi-
na, calmatasi, è riuscita a forni-
re elementi utili alle tempestive
indagini e soprattutto a svelare
l’identità del più grande dei

suoi aggressori. I poliziotti sono
così riusciti ad identificare e fer-
mare circa un’ora dopo due dei
tre ragazzini. Il più grande era
presso un chiosco del quartiere.
Il terzo è stato rintracciato poco
dopo nella sua abitazione.
Agli investigatori e al sostituto
procuratoredellaProcuramino-
rile Fabio Buquiccio, i tre han-
no cercato di fare intendere che
per loro si eta trattato solo di un
gioco.

■ di Maria Zegarelli

OGGI

«Laviolenzaè doppia.Ma mentre
quellafisicaèpubblicamentecon-
dannata, per quella morale e psi-
cologicachevienedopoci si sente
soli ed impotenti». Nicole Di Leo,
attriceedattivistadelMovimento
identità transessuale (M.i.t.),parla
con un sorriso della sua esperien-
za di persona più volte violata,
mentre si prepara a leggere il bra-
no in cui Franca Rame racconta
del suo stupro, e mentre distribui-
sce volantini alla manifestazione
bolognese contro la violenza alle

donne.«Laprimavoltaavevodie-
ci anni. Poi è successo di nuovo
da adolescente, davanti all’orato-
rio del paese: mi hanno violenta-
to in sette. Ma la cosa più brutta è
cheesistonopersonediserie“A”e
“B”: per quello che è successo a
me,esiccomeèsuccessoame,per
tutta la mia vita ho dovuto dimo-
strare di essere “innocente”».
Il popolo della protesta contro
l’aggressione fisica e morale, in
stradacome nelle case, alle donne
eachièconsiderato“diverso”,co-
lora di arcobaleno il pomeriggio
autunnale di Bologna. «La notte

ci piace, vogliamo uscire in pace»
urlano, in testa al corteo di quat-
tromila persone, le donne della
Retecittadina(partitidelCentrosi-
nistra, sindacati e associazioni)
dietro allo striscione «Libere dalla
violenza, libere di scegliere». Fra
loro anche tanti uomini, fra cui il
segretario cittadino della Quercia
Andrea De Maria, che hanno sen-
tito ilbisognodi sfilareconleasso-
ciazioni femminili, la Casa delle
donne, il Movimento gay e lesbi-
che. Tutti con il fiocco bianco ap-
puntato al petto in sostegno della
giornata.

Il corteo sfila, colorato e ritmato
dai percussionisti, da piazza XX
Settembre lungo via Indipenden-
za. Le ragazze di Sexyshock - che
in città hanno lanciato la mappa-
tura delle zone “a rischio” «Ma-
cho free zone» - sfilano con om-
brellini rosa di carta cinese. Le
donne del Prc camminano dietro
allo striscione «Violenza alle don-
ne: la guerra con più vittime», più
giù ragazzi e ragazze della Sinistra
giovanile “scomodano” come te-
stimonialPollon,piccolaprotago-
nista di un cartone animato am-
bientato tra gli dei dell’Olimpo.

Nicole, la «diversa» violentata due volte
Al colorato corteo bolognese, la storia della trans: «Mi stuprarono in sette»

A Firenze
molti slogan
ma un solo
colore: il rosa

A Milano
alla stazione
per uscire
dal silenzio

Foto Omniroma

Alcune partecipanti alla «Giornata Internazionale contro la violenza sulle donne», ieri a Roma Foto di Claudio Peri/Ansa

■ di Giulia Gentile / Bologna

■ Una manifestazione bagna-
ta da una leggera pioggerella e
tinta di rosa quella che a Firen-
ze ha visto sfilare le associazio-
ni, le semplici cittadine, le rap-
presentanti dei diversi partiti
contro la violenza sulle donne,
ieri pomeriggio. Molte le parte-
cipanti che alle tre hanno dato
ilviaalcorteochedapiazzaBec-
caria le avrebbe portate apiazza
della Repubblica. Le manife-
stantichesibattonoperrompe-
re il muro del silenzio che cir-
conda gli abusi di cui molte so-
no vittime sono molte più de-
gli uomini, a sfidare la pioggia,
ascandiresloganedesporrestri-
scioni. E sono donne di tutte le
età, giovani ed anziane, le non-
neche tengonopermano le ni-
potine, leadolescenticonlozai-
no della scuola e le donne in
carriera con il tailleur d’ordi-
nanza. La lista delle associazio-
ni che hanno aderito a questo
corteo per manifestare contro
la violenza alle donne è lunga.
LiberatutteArtemisia,Arci,No-
sotras, Il Giardino dei Ciliegi e
moltealtre. I cartellidellemani-
festanti incitavano a denuncia-
re, a parlare degli abusi subiti,
ad unirsi per far fronte comune
contro gli abusi. “Uniamo le te-
ste per liberare i corpi”, e “Non
voglio più subire”, fino al grido
«La violenza maschile t’impri-
giona! Rompi le sbarre».  a.d.l.

■ La stazione centrale di Milano
affollata come a Ferragosto in pie-
no inverno. Le donne hanno scel-
to di celebrare qui la giornata con-
tro laviolenza.Quiperché -diceSu-
sanna Camusso segretaria della
Cgil Lombardia - «questo luogo è
un crocevia di tante cose, di incon-
tri,diviaggi,perchéèunluogosim-
bolicodell’insicurezzamacheattra-
versa tutte le vite». Hanno scelto
questa sera anche perché «è il com-
pleanno di «Usciamo dal silenzio»
nata il 29 novembre dello scorso
anno alla Camera del lavoro di Mi-
lano.Adunannodidistanzaconti-
nuiamo a seguire il filo della liber-
tà,chevogliamoriaffermarequesta
sera per dire che non siamo e non
vogliamo essere vittime per sem-
pre». Sono le stesse parole che ripe-
te l’attrice Ottavia Piccolodal palco
leggendo la testimonianza di una
donna vittima di stupro. «Io, dice,
sonounadonnapiù forte diprima,
non sono e non voglio essere vitti-
maper sempre».Èunaseratadi lot-
ta ma anche una serata di festa con
ungruppodipercussioniste tuttaal
femminile che si alterna sul palco
con un’orchestra rom, con i pezzi
recitati da Renato Sarti del Teatro
della cooperativa, attori cantanti
che si susseguono fino a tarda not-
te. Assunta Sarlo, giornalista di
«Diario» e ideatrice di «Usciamo
dal silenzio», spiega: «È solo l’inizio
di un discorso che deve continuare
dai banchi di scuola».  s.r.
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UNA NUOVA STORIA.

Aderisci ai Democratici di Sinistra

TESSERAMENTO 2007

www.dsonline.it

info 848.58.58.00

2
domenica 26 novembre 2006



Boom delle entrate, la terapia funziona
A novembre dal fisco il
12% in più. Visco: così si
può cominciare a pensa-
re di ridurre le tasse

CAMBIAMENTI Cambiano le abitudini dei

cittadini, e le entrate tornano a correre. Nel

mese di novembre l’aumento è del 12% ri-

spetto allo stesso periodo di un anno fa, e del-

l’11,3% se si conside-

rano i primi 11 mesi

dell’anno. Un «botti-

no» notevole (23 mi-

liardi di euro nel corso del 2006,
2,4 miliardi la differenza tra no-
vembre 2006 e lo stesso mese
del2005) che non può essere at-
tribuito solo alla crescita econo-
mica. «Così si potrà seriamente
cominciare a pensare di ridurre
le tasse»,commentaacaldo ilvi-
ceministro Vincenzo Visco. Il
quale si impegna a farlo «prima
possibile».
Il che non vuol dire che ci siano
spazi di cambiamento già nella
finanziariaindiscussioneinque-
sti giorni. «Quest’anno abbia-
mo trovato troppe incognite -
spiega-C’è la sentenzaIva, ci so-
no i “buchi” nascosti di Fs e
Anas. Prima bisogna rimettere a
posto tutto, poi si vedrà quanto
di questo exploit è strutturale,
infine bisogna essere sicuri sul
fronte della spesa, poi si decide-
rà sulle tasse». In ogni caso a Pa-
lazzo madama c’è l’intenzione
di introdurre un emendamento
all’articolo 1 della manovra che
impegna il governo a procedere
all’alleggerimento della pressio-
ne man mano che l’evasione si
riduce,comeindicato inunordi-
ne del giorno al decreto fiscale
votato due giorni fa. La settima-
na scorsa in Senato il sottosegre-
tarioAntonangelo Casula aveva
dichiarato in Aula in Senato che
il governo si impegna a rendere
noti ogni anno i risultati della
lottaall’evasioneconun’apposi-
ta relazione.
Per Visco il risultato più impor-
tante è aver invertito la rotta, e
aver rimesso in carreggiata i
comportamenti fiscali dei con-
tribuenti. «La terapia funziona -
dichiara soddisfatto - Non solo

ildecretodi luglioe quellodi ot-
tobre,maanche imessaggipoli-
tici che sono stati lanciati han-
no provocato una inversione di
tendenza.Stiamoportandoaca-
sa più di quanto ci si aspettava.
In particolare l’andamento del-
l’Ivahadell’incredibile:+13%ri-
spetto all’anno precedente. Si-
gnifica che la gente si è messa a
fatturare e a rilasciare scontri-
ni».Lemaggiori entratecollega-
te alla crescita giustificherebbe-
roaumentidi circa il 4%,ma già
neimesi scosi il gettitoèsalitodi
circa ildoppio.Orasiamoaqua-
si tre volte. Al 16 novembre

(cioè prima dei risultati dell’au-
toliquidazione) Si assiste in par-
ticolareadunacrescitadell'Irpef
dalavoroautonomonellamisu-
ra del 9,7% e da lavoro dipen-
dente per il 12,4%. Un segnale
chepotrebbevolerdireemersio-
ne di lavoro nero. «L'unica vera
possibilità di ridurre le tasse è il
fatto che tutti le paghino - è il
commento di Pier Luigi Bersani

- Senza questononci saràmai la
possibilità, sul serio, di ridurre le
aliquote».
Standoalleconclusionidell’ulti-
mo Bollettino economico di
bankitalia, l’aumento delle en-
trate sul Pil con l’ultima finan-
ziaria sarà di 1,2 punti percen-
tuali. Un incremento che si ag-
giunge ad un punto di Pil (circa
15 miliardi) atteso nel 2006.

«Così la pressione fiscale e con-
tributiva - si legge nel bollettino
- si porterebbe in prossimità dei
livelli più elevati registrati nel
nostroPaese,al42,5%».Mal’in-
cremento targato centro-sini-
stra«derivapercircamezzopun-
to percentuale del prodotto - si
legge ancora nel documento -
da interventi volti a contrastare
l’evasione e l’elusione fiscale».

MANIFESTAZIONE

I motociclisti contro il caro-bollo
«Inquiniamo meno di qualunque auto»

AFFITTI La cedolare sec-
ca al 20% sui redditi da lo-
cazione sarà inserita in Fi-
nanziaria, ma la sua appli-

cazionesaràsubordinataall’emer-
sione di gettito sempre nel settore
degli affitti. In altre parole, la nor-
ma generale si scrive subito, ma
non avrà un effetto immediato. Si
applicherà solo dopo aver rastrel-
lato nuovo gettito. Il fatto è che la
normaèmoltocostosa8oggi i red-
diti da locazione si sommano alla
base imponibileevi siapplica l’ali-
quotaIrpefcorrispondente),e tut-
ti i tentatividi«selezionare» lapla-
tea per disegnare una norma me-
no costosa sembrano naufragare
per lenotevolidifficoltà tecniche.

Quanto alel altre novità in arrivo
al Senato, prende quota la propo-
sta di escludere le piccole imprese
dalla nuova tassa di successione
introdotta con il decreto fiscale.
Unanormasostenutadai senatori
e appoggiata dal presidente di
Commissione Enrico Morando, a
cui ha fatto riferimento anche il
segretario Ds Piero Fassino. Meno
tagli per la gestione degli atenei è
quantoannunciaPier LuigiBersa-
ni, ieri ospite all’inaugurazione
dell’anno accademico a Bologna.
Sulla ricerca, si «apre un cammi-
no di stabilizzazione con la pro-
gressivaassunzionedi2milaricer-
catori nelle università e 700 negli
enti di ricerca», aggiunge il mini-
stro per lo Sviluppo economico.
Ci sarà anche un fondo unico,
sempre per la ricerca, che andrà
anche per la partecipazione italia-
na inprogettoconaltripaesieuro-
pei. In movimento anche la nor-
ma sugli enti locali. Tra le ipotesi
allostudio, riferisconofonti tecni-
che, c'è quella di togliere dal sal-
do, parametro che interessa ai fini
del patto di stabilità interno, alcu-
ne spese per investimento fatte
pereventieccezionali.Adasupica-
re cambiamenti ieri è stato, oltre
che Leonardo Domenici (presi-
denteAnci9,anchelostessoBersa-
ni. Il relatore della Finanziaria al
Senato,GianfrancoMorgando, ri-
leva che «un problema consisten-
te c'è anche per le province e su
questo stiamo lavorando».
Decisivo sarà anche il capitolo di-
fesa, su cui Sergio De Gregorio,
presidente di commissione, ha
piazzatopaletti rigidi: se non si re-
periranno 700 milioni per il com-
partononvoteràlamanovra. Il se-
natore (ex FI oggi indipendente)
ha anche votato contro il decreto
fiscale, tanto perdimostrare la sua
determinazione. Il governo sem-
bra bendisposto invece sulle risor-
seper lasicurezza, tant’ècheipoli-
ziotti hanno sospeso la protesta.
Domani si ricomincia con l’esa-
me in commissione Bilancio a cui
parteciperà anche il ministro
Tommaso Padoa-Schioppa.
 b. di g.

■ L'era Fazio sta per essere defi-
nitivamente archiviata. Martedì
l'assemblea straordinaria darà il
vialiberodefinitivoalnuovosta-
tuto di Bankitalia. Uno statuto
che, approvato il 27 luglio scor-
so dal Consiglio superiore del-
l’istituto,recepiscequantodispo-
sto dalla legge di riforma del ri-
sparmio.
Tra le novità più rilevanti, l'usci-
ta dei membri del direttorio alla
scadenza dei 12 anni di perma-
nenza, norma che ha portato al-
le dimissioni di Vincenzo Desa-
rioealla suasostituzioneconFa-
brizioSaccomanniqualediretto-
regenerale.Per idue«vice»,Pier-
luigi Ciocca e Antonio Finoc-
chiaro, invece, la data di uscita è

prevista rispettivamente per
marzo 2007 e aprile 2009.
Con il nuovo statuto, Bankita-
lia, tra lealtrecose, introducean-
che il principio della collegialità
delledecisioni deldirettorio (per
l'adozione dei provvedimenti
aventi rilevanza esterna concer-
nenti l'attività istituzionale della
banca)e laprevisionediunarela-
zione semestrale attraverso la
quale la Banca d'Italia riferisce
delleproprieattivitàaparlamen-
toegoverno.Matra legrandino-
vitàc'è anche l'ampliamentodel
numerodeivicedirettori, chedi-
venteranno tre (per il terzo inca-
rico sembra in pole position l’at-
tuale responsabile della ricerca
economica, Ignazio Visco.

Leregoledelnuovodirettorioso-
nocontenutenegliarticoli, com-
pletamente nuovi - 21, 22, 23 -
dello Statuto, mentre i due suc-
cessivi regolano la figura del go-
vernatore e il suo mandato a ter-
mine (articolo 24). Lo statuto di
via Nazionale intende inoltre ri-
marcare «l'autonomia e l'indi-

pendenzadellabanca»,comere-
cita l'articolo 1, «nel rispetto del
principio di trasparenza».
Nel commentoall'articolatovie-
neinoltremessainevidenzal'eli-
minazione del riferimento alle
'agenziè, in quanto strutture or-
ganizzativenonpiùutilizzate da
tempo, e viene rimessa al Consi-
glio superiore ogni decisione in
materia di organizzazione terri-
toriale. Viene anche ricordata la
previsione di un limite ai man-
datidei consiglieri superiori, che
sarebbero rieleggibili non più di
duevolteequindipotrebberore-
stare in carica al massimo per tre
mandati, pari a quindici anni
«ravvisando l'opportunità, do-
po l'introduzionedelmandatoa

termineper icomponentideldi-
rettorio, di porre un limite, per
ragioni di equilibrio e coerenza,
anche alla durata delle cariche
negliorganidotatidipoterideci-
sionali e di controllo dell'istitu-
to».
A seguito del mandato quin-
quennale viene anche soppres-
so il termine annuale per le as-
semblee presso le sedi, mentre
per quanto riguarda il luogodel-
lo svolgimento delle assemblee
non è più indicata la città di Ro-
ma, ma genericamente l'ammi-
nistrazione centrale, «al fine di
consentire con certezza che l'or-
ganopossa essere convocato an-
che presso gli insediamenti in
Frascati».

■ I caposaldi, in tema di riforma
delle pensioni, per il ministro del
Lavoro Cesare Damiano, che par-
la al convegno Ds di Mestre, «so-
no semplici: in primo punto è
che se ne discute il prossimo an-
no,nonprima».«Alsecondopun-

to - ha proseguito - c'è un memo-
randum sottoscritto da me, da
Prodi, da Padoa Schioppa, dai se-
gretari generali di Cgil Cisl Uil».
«Quello - ha ricordato - è l' argo-
mentodelquale discutere». «Poi -
haaggiunto-bisognaanchericor-

darechequandoparliamodipen-
sioni parliamo di un argomento
collegato agli ammortizzatori so-
ciali e alle tutele sociali».
Altro caposaldo secondo Damia-
no: «Rifiuto l' idea di utilizzare le
pensioni per sanare il debito».
«Un altro conto è invece - ha rile-
vato - porsi il problema di tenere
il sistema pensionistico in equili-
brioperchiandrà inpensionedo-
mani o per chi ci andrà tra 30 o
40 anni».

■ Con striscioni, ma soprattut-
to con le moto in piazza per pro-
testare contro il caro-bolli: un
centinaiodimotociclisti ierimat-
tina hanno manifestato in piaz-
za SS. Apostoli nel centro storico
di Roma, e contemporaneamen-

teaMilano,davantialla sededel-
laRegione. I centaurihannomo-
strato striscioni con scritto: «Ci
considerate solo quando c'è da
tassare! Siamo stufi!» oppure
«Pensateci, una moto euro
zeroinquinamenodiun'autoeu-

ro 4 e non crea ingorghi».
L'iniziativa è stata promossa per-
chè «il governo ed i comuni -
hanno spiegato gli organizzatori
- sono contro le moto: aumenta-
no i bolli, ci vietano di circolare
con le nostre moto, nonostante
ci faccianopagare ibolli, esoprat-
tuttoperchèconinuoviedingiu-
stificati balzelli stanno disincen-
tivando l'utilizzodelledueruote.
È per dire basta e per farci sentire
che siamo scesi in piazza».

Bankitalia volta pagina, martedì via libera allo statuto
Le nuove regole garantiranno all’azione dell’istituto maggiore autonomia, indipendenza e trasparenza

OGGI

PREVIDENZA

Damiano: rifiuto l’idea di usare
le pensioni per sanare il debito

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

La «costituzione»
di via Nazionale
recepisce le indicazioni
contenute nella legge
di tutela del risparmio

■ LaFinanziaria«nonva»ede-
ve essere modificata perchè
troppo punitiva per gli artigia-
ni, per i quali «la misura è col-
ma». Questo il messaggio lan-
ciato dalla manifestazione na-
zionale di Confartigianato, gui-
data dal presidente Giorgio
Guerrini, che ha portato alla
nuova Fiera di Milano circa
8mila artigiani da tutta Italia.
Una protesta ordinata («abbia-
mo scelto questa sede per non
creare disagio ai cittadini»),
folkloristica, con la presenza di
un mulo, simbolo dell'artigia-
nosfruttato,e rumorosa,con fi-
schi e cori verso il presidente
del consiglio Romano Prodi.
«Questaè lapeggiorFinanziaria
degli ultimi anni - ha attaccato
Guerrini-eradal1993chegliar-
tigianinonscendevanoinpiaz-
za, allora contro la minimum
tax. Sentiamo la stessa voglia di
allora, di aumentare la tassazio-

ne, lapressionecontributivaso-
lo contro gli artigiani, contro
chi lavora e produce».
La critica degli artigiani riguar-
da sia l'approccio che i singoli
provvedimenti. Nel dettaglio,
Confartigianato si scaglia con-
tro il mancato contenimento
delle spese correnti, l'eccessivo
pesodellaburocrazia, la revisio-
ne degli studi di settore, l'au-
mento delle aliquote previden-
ziali, e le misure sull'apprendi-
stato. Il sottosegretario allo Svi-
luppo, Filippo Bubbico, ricorda
che «i problemi che pongono i
commercianti, gli artigiani, le
piccole imprese o il mondo del-
la scuola, dell'università e della
ricerca scientifica, sono veri e
fondati, ai quali questa Finan-
ziarianon ha potuto dare rispo-
steesaustiveperchèesisteunde-
ficit strutturale forte, consolida-
tosi nel corso degli anni passa-
ti».

Confartigianato, in 8mila contro la manovra
Alla Fiera di Milano la protesta degli artigiani: «Siamo noi che paghiamo il costo più alto»

Affitti subito al 20%,
con effetto ritardato
L’aliquota sarà indicata in Finanziaria
ma applicata solo in caso di emersione

■ / RomaL’Iva su del 13%, mentre
la crescita giustificherebbe
un aumento del 4%
«Segno che la gente
si è messa a fatturare»

Artigiani ieri a Milano per la manifestazione nazionale contro la Finanziaria Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

Foto Ansa
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«MERITEREBBE la tesi di laurea di qualche

bravo studente il modo in cui abbiamo affron-

tato questo passaggio». Piero Fassino lo di-

ce ai suoi interlocutori con il sorriso sulle lab-

bra, ma si capisce da

quanto precede e se-

gue questa battuta

che il discorso è se-

rio. Il tema è la Finanziaria. E la
questionenonriguarda lasempli-
cecomunicazionefattadall'Unio-
ne sull'argomento. Il segretario
DshainiziatopartendodaGeno-
va la campagna «viaggio nell'Ita-
lia che produce e che lavora»,
un’iniziativa che lo porterà in di-
verse città del nord per tutto di-
cembreechedagennaiocoinvol-
gerà molte città del sud: «Dopo
150 anni dall'unità d'Italia anco-
ra oggi c'è non solo una questio-
ne meridionale, ma anche una
settentrionale che abbiamo fati-
cato a comprendere». L'obiettivo
è quello di rendere evidente «la
missione»dellamanovradibilan-
cio, quella «rimessa in moto del
paese» necessaria dopo cinque
anni di cura Berlusconi. Ce n'era
bisogno? Evidentemente sì.
Il calo di consensi nei confronti
del governo è un dato registrato
anche dai sondaggi commissio-
nati dal Botteghino. E il rischio si
una «sfiducia nei confronti della
politica» è un tema di cui si è di-
scusso anche all'ultimo Ufficio di
presidenzadiessino.Perquesto la
Quercia ha deciso di lanciare la
campagna «Italia 2007» e per
questoFassinohadecisodi impe-
gnarsi in prima persona, andan-
do a incontrare associazioni di
imprenditori, artigiani, sindaca-
ti, e altre categorie che in queste
settimanehannoespresso riserve
o critiche sulla politica economi-
ca del centrosinistra. Alcuni in-
contri sono a porte chiuse. Altri
sono pubblici, come quello in se-
rata di fronte a oltre mille perso-
ne nella Sala maggiore del consi-
gliodiPalazzoDucale,perchéan-
che elettori e militanti devono
averechiaro«il senso»dell'opera-
zione. «Ci sono le condizioni per
spiegarlae spiegarla bene»,dice il
leader diessino a metà della lun-
ga giornata genovese, «quando
ragioni, ascolti, spieghi, molte
delle tensioni di cui abbiamo let-
to sui giornali in queste settima-
ne si sciolgono».
Il primo appuntamento è con
l'Associazione industriali. Con-
findustria aveva chiesto maggio-
ri investimentiper losviluppo,ul-
teriore incisività nell'intervento
sul cuneo fiscale, aveva anche
contestato il trasferimento del
Tfrdalleaziendeall'Inps.Di fron-
te al gotha degli imprenditori li-
guri, Fassino difende la Finanzia-
ria, perché «mai nessun governo
precedenteha destinato così tan-
te risorse allo sviluppo», ma al
tempo stesso fa sapere che «al Se-
natoproporremoulteriorimiglio-
ramenti». Quella di Palazzo Ma-

damanonsarà insommaunarati-
ficadel testouscitodallaCamera,
ci tiene asottolineare il leaderDs.
Equestovarrà inmodoparticola-
re per le risorse da destinare al-
l’Università e alla ricerca, «settori
fondamentali sui quali non pos-
siamo non investire». Sul Tfr, ca-
pitolo particolarmente a cuore
degli industriali, ladifesadellede-
cisioni del governo è netta: «Fer-
morestandochesotto i50dipen-
denti rimane all'azienda, guarda-
techequesti soldinonvannodal-
le impreseall'Inpsperstare fermi.
Servirannoper finanziare le infra-
strutture. Sono cioè risorse a di-
sposizione del sistema produtti-
vo.Anchequestovanelladirezio-
ne di rimettere in circolo risorse,
energie». L'incontro si chiude
con strette di mano più distese di
quelledibenvenuto.«Siamocon-

sapevoli della responsabilità che
abbiamo», dice Fassino prima di
infilarsi nell'incontro successivo,
quello con i rappresentanti locali
della Confederazione nazionale
artigiani, «e la nostra risposta de-
ve esserne all'altezza». Anche in
questocaso lequestioni sollevate
dagli interlocutori sono la desti-
nazione del Tfr, le difficoltà delle
piccoleemedieimprese, l'aumen-
to dei contributi. E anche qui il
pernoattornoacuiruotaildiscor-
so del segretario diessino è uno
solo: «L'obiettivo è lo sviluppo,
non solo la riduzione del rappor-
to deficit-Pil, perché se la crescita
nonèdialmenoil2%annuol'Ita-
lianonstainpiedi,si indebita,co-
meèsuccessonegliultimianni».
Chiarito questo, e giustificato al-
la lucedi questo il contenutodel-
la manovra, Fassino si dice d'ac-
cordocondiversequestionisolle-
vate dai rappresentanti del Cna e
annuncia la presentazione al Se-
nato di un emendamento alla Fi-
nanziariapereliminare la tassadi
successione tra i membri della
stessa famiglia impegnati in un'
azienda a conduzione familiare:
«Ci sono molti più vantaggi per
l'economia a toglierla che a la-
sciarla».

Risponde anche in modo affer-
mativo alla richiesta di verificare
gli studi di settori e annuncia un
altro emendamento alla Finan-
ziaria«che stabiliscache tuttociò
che la lotta all'evasione fiscale
produrrà oltre alle stime previste,
nel 2008 venga usato per ridurre
la pressione fiscale». E sarà anche

per questo che l'incontro, meno
ristretto di quello con gli indu-
striali, si chiudeconunapplauso.
Ma Fassino sa che «inquietudine
e disagio» sono emersi in queste
settimane non solo nel mondo
dell'impresa e delle professioni.
Anche il sindacato ha espresso
perplessità su alcuni punti, a co-
minciare dalla cifra complessiva
della manovra. Ai tre rappresen-
tanti locali di Cigl, Cisl e Uil il se-
gretario diessino ripete ancora
che «la Finanziaria innesca una
politica», non rimane fine a se
stessa. Ma aggiunge alcuni altri
elementi. Primo fra tutti, il fatto
che«questaFinanziarianonpote-
vaesseremeno impegnativa»,vi-
sta «l'eredità che ci ha lasciato il

precedentegoverno»e lanecessi-
tàdi«ridarefiatoall'Italia».Maag-
giunge: «Sia ben chiaro che que-
sto sforzo lo facciamo sul 2007.
Non è che per il 2008 possiamo
fare un'altra Finanziaria di quasi
80 mila miliardi di lire». Prima
rassicurazione.
Seconda rassicurazione: «Questa
manovra contiene già importan-
ti elementi che vanno in difesa
del mondo del lavoro, perché il
taglio del cuneo fiscale incentiva
il passaggio da contratti a tempo
determinato a contratti a tempo
indeterminato, perché prevede
la stabilizzazione di 170 mila la-
voratori precari del mondo della
scuola e perché prevede le risorse
per il contratto del pubblico im-

piego».Maanchesuquestoterre-
no la Finanziaria non può rima-
nere senza seguito. «Insieme alla
riforma previdenziale, dopo l'ap-
provazionedellamanovraproce-
deremoallariformadegliammor-
tizzatori sociali, per far sì che il la-
voro flessibile non diventi lavoro
precario».
L'apertura di credito non manca.
Le difficoltà future, visto l'assetto
dellacoalizionee inumeri inPar-
lamento(ma«un'altrasfidaè lari-
formadelsistemapoliticoeistitu-
zionale», perché serve una legge
elettorale «che garantisca la go-
vernabilità e renda il Parlamento
degno di questo nome») proba-
bilmenteanche. Intanto, il «viag-
gio» prosegue.

■ / Roma

IL PARTITO DEMOCRA-

TICO? «È come se fossimo

schiacciati tra Clinton e

Amendola, e nel 2006 non è

il massimo...». Una battuta,

quella di Franco Giordano.

Ma il segretario di Rifondazione
nonl’habuttata làpercaso. Inter-
venendo all’assemblea di Uniti a
Sinistra, l’associazione di Folena
eFalomi, il successorediBertinot-
ti critica la deriva verso una piat-
taforma «liberaldemocratica»,
che poi non è che «l'acquisizione

toutcourtdelparadigmadellaso-
cietà attuale», e «nel migliore dei
casi la tensione verso l'imposta-
zioneclassica di tipo socialdemo-
cratico, come 50 anni fa». Dun-
que, tra Clinton e Amendola.
Inplatea,al teatroColosseo,ci so-
no il diessino Cesare Salvi, Ar-
mando e Maura Cossutta, Gio-
vanni Russo Spena, Sandro Cur-
zi. Pietro Folena sottolinea la
«precarizzazione di ogni forma
di lavoro»erichiamaallamanife-
stazione del 4 novembre stigma-
tizzandola«pretestuosaeprecipi-
tosa» dissociazione della Cgil:
«Dovesse prevalere l'idea di un
governo amico, di un sindacato
molto decisionista e istituzionale
creerebbe un drammatico corto

circuitonella rappresentanzasin-
dacale e nella democrazia italia-
na.Speriamos’inverta la rotta,al-
trimenti la Cgil sarebbe la prima
vittima della “fase 2”».
Uniti a sinistra spera in una sini-
stra unitaria europea, che s’ispiri
alle migliori esperienze di Prc, Si-
nistra Ds «e delle tante forze vive
della sinistra sociale»; così da ri-
chiamareal rispettodelprogram-
ma dell’Unione e bloccare il neo-
centrismo della fase 2. Per Folena
bisognaaccelerareverso la«costi-
tuente della sinistra»: il nuovo
soggetto unitario «o nasce dal
basso, democraticamente, o non
nasce». Cesare Salvi ascolta con
interesse: «l'unità della sinistra è
lapropostastrategicacheportere-

mo al congresso, chiaramente al-
ternativa al Pd. Tanto più se si
guarda al socialismo europeo». E
infatti «Uniti a sinistra» si propo-
nedipromuovere la«Sezione ita-
lianadellaSinistraeuropea».«Vo-
gliamo essere il primo mattone
diun ponte tra la sinistraalterna-
tivae il riformismodisinistrapre-

sente nel Pse e nell'Internaziona-
le - sottolinea Folena - lavorando
sulla suggestione lanciata da
Oskar Lafontaine qualche setti-
mana fa».
Per Giordano va ricostruito «il
campo della laicità» per combat-
tere le «ingerenze delle gerarchie
ecclesiastiche nella produzione
legislativa delle nostre istituzio-
ni». Non è solo questione di Pacs
o bioetica, ma «è venuta meno
una delle forme di mediazione
della cultura di centro. La vec-
chiaDcavevaproprioquestafun-
zione. Oggi la debolezza del ceto
politico rende indispensabile ri-
costruire ilcampodella laicitàpo-
litica». Il Prc guarda le recenti po-
lemicheinterneallaCgilconpre-

occupazione: «Il problema vero è
usciredalla logicadel tagliodel la-
voro e dal costo di produzione.
Occorre uno spazio pubblico per
investire e questo significa un ri-
torno a una politica di program-
mazione». Giordano attacca
Confindustria lacuipolitica«tro-
va così ampio ascolto nella fase
due» e si chiede perchè gli indu-
striali italianicritichino«laFinan-
ziaria nonostante si sia giovata di
2 miliardi e mezzo per il prossi-
mo anno. Da gennaio a marzo si
apreunapartitadecisivadacuidi-
penderàl'identitàsocialedelpros-
simo governo». Tema caldo, le
pensioni: «Chipenseràdibrandi-
re la spada per tagli su pensioni e
liberalizzazioni si sbaglia».

Socialismo europeo e nuova costituente: la sfida è aperta a sinistra
Giordano, Prc: va ricostruito il campo della laicità. Folena, Uniti a sinistra: è possibile lanciare un ponte tra riformisti e alternativi

Saranno pure «corvi di regime»,
come li definisce Pannella nei
suoi appassionanti interventi a
RadioRadicale,quelli cheguarda-
no alla Rosanel pugno come aun
malato grave in attesa di eutana-
sia. Sta di fatto che i rapporti tra
radicali e Sdi in questi giorni sono
rarefatti se non inesistenti. E la
convocazione della direzione del-
la Rosa nel pugno per sabato 16
dicembre, decisa dalla segreteria
duegiorni fa, seannuncia«lapro-
posta di nuove forme per il prose-
guimento del progetto della Rosa
nel Pugno capaci di coinvolgere
piùampiamente tutta l’area laica
liberalee socialista,chetrovasem-
pre meno risposte negli altri pro-
gettipolitici incorso» troveràmol-
to difficile ricomporne i cocci. Ne
fafede l’annunciodiEnricoBosel-
li, presidentedello Sdi:alleammi-
nistrative di primavera i socialisti
sipresenterannodasoli, e con il lo-
ro simbolo.
Lo scontro, inutile nasconderlo, è

nella concezione di partito. Lo Sdi
ha la concezione fondante e diffi-
cilmente rinunciabile di un orga-
nismotradizionale, legatoal terri-
torio, che si fa carico della com-
plessità; concesione mutuata dal-
le radici del Partito socialista,
Mentre il corsaro Pannella fa irru-
zione nella politica su obiettivi
particolari - spessomeritori - e con
unaforzadirompentecheportaal-
lo stremo. Ma dell’organizzare il
consenso sul territorio, del fare di-
battiti e convegni, della visione
complessiva se ne è sempre frega-
to. Tutt’al più banchetti.
«L'unicodato cheunisceSdi eRa-
dicali è che nessuno di loro sem-
bra in grado di guardare oltre il
proprionaso -diceLanfrancoTur-
ci, parlamentare della Rosa nel
pugno - Non so cosa riusciremo a
decidere alla direzione del 16 di-
cembre, ma l'intuizione politica,
tuttora valida, della Rosa nel pu-
gno può sopravvivere solo tradu-
cendosi in un più ampio disegno

diaggregazionedi tutte le forze lai-
che, liberali e socialiste oltre la
stessaRosa.Questa è lavera sfida
al di là dei tatticismi, degli oppor-
tunismi e delle logiche da partito
bonsai».
MarcoPannella, in controtenden-
za, la vede rosa la Rosa nel pu-
gno, appoggiato dalla nuova se-
gretaria Rita Bernardini. «Una
buona notizia», annuncia agli
ascoltatori della Radio di riferi-
mento, come se non fosse eviden-
te che convocare una riunione di
direzione non dovrebbe essere og-
getto di grandi meraviglie, alme-
no se l’organismo è vivo. O forse è
l’ottimismodella volontà.Mentre

Capezzone e Villetti preferiscono
discutere del giallo del momento,
i brogli elettorali. Nessuno dice,
molti però pensano, che alla dire-
zione della Rnp si parlerà di exit
strategy. Il problema più grande,
per ora, è come consentire ai grup-
pi elettorali e ai membridel gover-
no di continuare a lavorare.
A Torino s’incontrano questo po-
meriggio i «volenterosi della Rosa
nel pugno» in corso Moncalieri
18. E il deputato Bruno Mellano,
Rnp, chiama a convegno «i tanti
candidati alle scorse elezioni poli-
tiche ed amministrative che han-
no corso per il simbolo della Rosa
e che hanno detto agli elettori che
laRosanelPugnoera l’unicanovi-
tà del panorama politico italiano,
non un mero cartello elettorale».
Non sarà facile, lo sa anche lui.
Per questo s’appella agli eletti - in
particolare ai parlamentari, Enri-
co Buemi e Salvatore Buglio, e al
consigliere comunale di Torino
Gianluigi Bonino - perché si ado-
perino «a fari rifiorire la Rosa».
Che per ora langue, avvizzita.

IL CASO Convocata la direzione della Rosa nel pugno. E Pannella dice è «una buona notizia»

Boselli: alle elezioni vado da solo

Il segretario dei Ds, Piero Fassino ieri a Genova Foto di Luca Zennaro/Ansa

La promessa: se
la lotta all’evasione
produrrà più risorse
del previsto, ridurremo
la pressione fiscale

Un occhio alla
costruzione del
Partito democratico
un altro al congresso
della Quercia

Fassino: al Senato
stiamo migliorando
la Finanziaria
Via la tassa di successione per le aziende familiari
riforma previdenziale e ammortizzatori per i precari

OGGI

Radicali e Sdi
dovranno decidere
come gestire gruppi
e rappresentanza
di governo

Il leader dei Ds a Genova
discute la manovra
con industriali, elettori
sindacalisti: avremo più
risorse per lo sviluppo

CONGRESSO DS

Caldarola: Occhetto
ha avuto più coraggio

■ / Roma

■ Simone Collini inviato a Genova

■ Occhetto,almeno,«ebbeuno
straordinario coraggio» quando
propose lo scioglimento del Pci.
Mentre ilgruppodirigentedeiDs
- denuncia Peppino Caldarola,
tra i promotori con Angius della
terza mozione al congresso - pro-
cede in «modo furbesco» allo
scioglimento dei Ds verso il Pd.
«L'inganno peggiore ai militanti
deiDsedellasinistra -dice-èdire
che il prossimo congresso Ds
non deciderà nè scioglierà nulla.
È vero il contrario. Deciderà se
scogliere o no i Ds; se sì, darà una
delega in bianco al gruppo diri-
gente per eseguire la sentenza in
una data successiva. Saremmo
posti di fronte ad un congresso
sperocivile,chetuttavia indeboli-
rà la più grande forza di governo.
Non capisco come Prodi non si
rendacontoche l'indebolimento
dei Ds provocherà una acuta in-
certezza sull'intero quadro politi-
co». Se prima del congresso non
sarà chiaro che il nuovo partito

farà parte della famiglia socialista
europea,diceCaldarola,alleeuro-
pee ci sarà una lista che non ap-
parterrà al più grande raggruppa-
mento progressista d'Europa. E il
Pse non avrà rappresentanti ita-
liani.«ImilitantiDsdovrannode-
cidereal Congresso - dice ildepu-
tato Ds - senza aspettare il 2009
se accetteranno o meno questa
eventualità. Non credo sia accet-
tabile l'ideadiunafondazionepo-
litica italiana (che sicuramente
non raccoglierà i consensi di cui
si parla) che potrà vivere solo rin-
tanata nei confini nazionali,
mentrenel sistemapolitico italia-
no vi saranno forze collegate ad
esperienze europee. Difficile che
i militanti della sinistra accettino
disentirsi estraneiosoloapparen-
tatiallamaggioreforzadiprogres-
so europeo. Se hanno ragione
Prodi, Bordon e Rutelli, - conclu-
de - malgrado le auspicabili aper-
turedella famiglia socialistaeuro-
pea, alla fine ne saremo fuori».
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DALLA PROCURA DI ROMA fanno sapere

che, «almeno per il momento», l’ipotesi che la

magistratura chieda alla Camera il riconteggio

delle schede bianche è «molto remota». L’in-

chiesta sulla regolari-

tà del voto, intanto,

procede. Domani do-

vrebbe essere sen-

tito dai pm - come persona in-
formata sui fatti - il responsabi-
le dell’ufficio elettorale del Vi-
minale.Martedì,poi, sarà il tur-
no di Deaglio e Cremagnani,
curatoridel film-documentario
Uccidete la democrazia!. Nel dvd
allegato a IlDiario si ipotizza un
softwareingradodi«trasforma-
re le schede bianche in voti di
preferenza». Una tesi diversa
da quella contenuta nel libro Il
broglio scritto a più mani da
anonimi che si firmano
“Agente italiano” e che annun-
ciano altre «ipotesi scioccanti»
sul voto di aprile. I magistrati,
tra l’altro, vogliono saperne di
più sul crollo verticale delle
schede bianche: dal 4,2% del
2001all’1,1%del2006.Caloat-
tribuibile alla radicalizzazione

dello scontro tra centrosinistra
e centrodestra? Non sono que-
ste le conclusioni cui giungono
Deaglio&Cremagnani da una
partee“Agenteitaliano”dall’al-
tra.
Il tema brogli, naturalmente,
suscita una valanga di reazioni.
Caute quelle del centrosinistra.
Tra le filedellamaggioranzacir-
cola da tempo il sospetto, se
nonla certezza, che qualcosadi
strano e di grave si sia realmen-
te verificato. Prevale, però, la
preoccupazione per gli esiti di
una vicenda che provochereb-
be immaginabili conseguenze
istituzionali e delegittimerebbe
- con l’esito del voto - lo stesso
governo Prodi. Anche nella
Cdl,però, si registranoatteggia-
menti improntati alla cautela.
Clemente Mastella giudica ne-
cessaria una nuova legge sui
presidentidei seggi, ildsMiglia-
vacca giura che i dirigenti della
Quercia durante lo spoglio del-
le schede «non ebbero sentore
di brogli». Il 10 aprile, però, «c'
era preoccupazione perché ad

una certa ora del pomeriggio
era evidente il rallentamento
dell'afflusso dei dati». Fassino
sottolinea che i giudici e gli or-
gani deputati del parlamento
fugheranno i dubbi di questi
giorni. Cautela, quindi. Come
quelladiBersani.«Sarebbebuo-
na cosa che la magistratura fa-
cesse il suo compito» per accer-
tare quanto c'è di vero nell'in-
chiesta-denuncia di Deaglio,
spiegailministrodiessino.«Do-
podiché sarebbe bene che si
continuasse a lavorare. Non
vorreicheneiprossimimesifos-
simo impegnati attorno a delle
ipotesi. mentre i problemi reali
non hanno attenzione». Musi-
casimileanchedalverdeBonel-

li. «È inopportuno - sostiene -
che si parli di brogli finché non
saranno dimostrati». Perfino
Antonio Di Pietro non spinge
sull’acceleratore. «Oggi come
oggi mi limito a dire che la ma-
gistratura fa bene ad indagare -
affermailministrodell’Idv -So-
no stato magistrato e, fino a
quando non vedo le carte e le
prove, non posso e non voglio
accusare nessuno».
Dal centrodestra, d’altra parte,
il leghista Maroni chiede alla
Cdldi rassegnarsi alla sconfitta.
L’obiettivo, sottolinea, è quello
di far cadere il governo Prodi e
non quello di «cercare per via
giudiziariadivincereelezioni».
Esel’UdcCasinidefinisce l’inte-

ra vicenda «un polverone», il
forzista Tajani bolla come «bu-
fala» l’inchiesta di Deaglio, ag-
giungendo che «irregolarità e
brogli hanno danneggiato sol-
tanto laCdl». «Laveritàèche la
sinistra perde il pelo ma non il
vizio - sostiene Gianfranco Fini
- Dopo il risultato abbiamo
chiesto delle verifiche. Per que-
sta ragione hanno deriso me e
Berlusconi. Poi, dopo qualche
mese, una delle personalità del
giornalismo di sinistra parla di
brogli. Ma io mi chiedo come
sia pensabile che gli autori dei
brogli siano gli stessi che han-
no perso per pochi voti...».
Domande. E se quei «voti» a
vantaggio dell’Unione fossero

stati «pochi» perché autorevoli
membri del governo Berlusco-
ni - alla fine - non vollero farsi
complici di un’operazione gra-
vissima?Ese i leaderdel centro-
sinistra - malgrado si possano
considerare penalizzati da ope-

razionipocochiare -nonvoles-
sero oggi forzare la mano per
sensodiresponsabilitàeperevi-
tareal Paeseun pericolosissimo
scontro che peserebbe inevita-
bilmentesullastabilitàdelsiste-
ma democratico?

La lunga marcia
dei verbali elettorali

Foto di LUCA Zennaro /Ansa

La scheda

Brogli, i pm convocano Deaglio
e il responsabile del Viminale
Dopo l’esposto partono le indagini sulla notte elettorale

Bersani: i giudici indaghino, noi occupiamoci dei temi reali

OGGI

Dopo lo scrutinio, dai
seggi elettorali esce un
verbale in doppia copia.
Una prima copia va negli
uffici elettorali del
Comune, che li conserva a
fini statistici e ne trasmette
i dati alla Prefettura. Le
Prefetture comunicano i
dati al Viminale che li
rende pubblici. Sono
ufficiosi: nella trasmissione
sono possibili errori
materiali.
La seconda copia del
verbale - coni plichi delle
schede contestate e nulle e
bianche, e gli scatoloni con
le schede dei voti validi - va
in Tribunale. Verbali e
plichi sono trasmessi
all’ufficio circoscrizionale
presso la Corte
d’Appello, mentre i voti
validi con una copia della
tabella di scrutinio restano

in Tribunale.
In Corte d’Appello si
attribuiscono o annullano i
voti contestati e non
assegnati. Si proclamano
gli eletti e si redige un
verbale in doppia copia.
Una viene conservata in
Appello, l’altra va alla
Camera corredata del
plico con le schede nulle
bianche e contestate. Un
estratto del verbale viene
inviato all’Ufficio nazionale
presso la Cassazione che
ripartisce i seggi su base
nazionale, comunica agli
Uffici circoscrizionali i
seggi assegnati a ogni lista,
redige un verbale in doppia
copia. Una resta in
Cassazione, l’altra va alla
Camera. Alla Camera
l’ultimo controllo è quello
della Giunta per la
verifica dei poteri. Poi la
designazione. Eventuali
ricorsi saranno esaminati
dalla Giunta per le elezioni.

■ di Ninni Andriolo / Roma
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«BASTA con le posizioni infantili, dobbiamo

batterci unitariamente contro il governo Prodi,

e non c'è una manifestazione buona, che sta

con la gente, e una cattiva che punta alla spal-

lata»: Gianfranco Fini,

osannato dai giovani

dei Circoli di Dell’Utri

a Montecatini sfida

Pierferdinando Casini. Come a
dire: mentre tu giochi a fare il ra-
gazzino ribelle io conquisto pas-
so passo il terreno nel futuro par-
tito delle Libertà. E magari anche
unposto inprimafilapereredita-
re la leadeship.
Più che una battaglia al governo
Prodi, che secondo Fini «cadrà
ma la crisi verrà dal centro», or-
mai è guerra aperta nel centrode-
stra.L'Udcè accerchiatada FI, An
e Lega (Calderoli lancia un ulti-
matum a Casini: «venite con noi
alla manifestazione del 2 dicem-
bre»). Una giornata di battibec-
chitracentristie forzisti,poi il lea-
der Udc sbotta: «C'è una campa-
gna intimidatoria contro di me»,
madaglialleati solo«reazionifor-
ti e pensieri deboli». Berlusconi
avrà pure dei meriti ma omai
«mostra dei limiti», spiega Casini
da Verona ai "moderati" che vuol
fare diventare il nuovo partito. E
archivia quello delle Libertà,
mentre il democristiano Rotondi
lancia(magaripercontodiBerlu-

sconi) l'idea di una lista unitaria
del centrodestra, modello Ulivo,
alle Europee del 2009.
SandroBondidaMontecatinicer-
ca ecumenicamente di smussare
gli spigoli: «Anche l'Udc non di-
sdegna la piazza e quella di Paler-
mo non è diversa dalla nostra. Si
ritroverannounitenelPartitodel-
la Libertà». Un messaggio a Casi-
ni: stai attento altrimenti ti ritro-
vi fuori. Il leaderUdcsipiega solo
per dire «rispetto chi va in piaz-
za».
Certol'accoglienzacheharicevu-
to Fini dal migliaio di giovani e
non solo è stata molto calorosa,
nonostante il leader di An abbia
risfoderato le parole d'ordine del-
la destra: «La libertà senza regola
della sinistra sfocia nell'anarchia,
pernoi l'autoritànonèsinonimo
di autoritarismo». Un ritorno al
partitod'ordine, magari per rassi-
curare Storace sull'idea di sbaraz-

zarsi della Fiamma dal simbolo,
logo fascista che chiude il passo
al Ppe.
Alle parole «meritocrazia», anzi-
ché quell'«eguaglianza» alla Mar-
sigliese i Circoletti si entusiasma-
no, dopo aver offerto una stan-
ding ovation a Magdi Allam nel
suo affondo sull'Islam. E così nel
ribattezzato «PalaMagdi», Fini fa
leprovedi leadershipsuunospic-
chiotuttoparticolaredisocietàci-
vile. Giovani in doppiopetto e
belle ragazze in posa per la foto
con lui; promessi avvocati o dot-
tori, ragazzi-benepatinatichebal-
lano con Smaila fino a notte fon-
dae,comequellidelMolise,sive-
dono per «ristudiare la storia» in
un revisionismo fatto in casa:
«fra noi molti sono di An», dico-
no.
Un clone in miniatura della pri-
ma Forza Italia tra speranze lavo-
rativee partecipazionealla politi-
ca giocata. Visti con sospetto da
FI (ieri in prima fila Alfredo Bion-
di, Schifani ma anche Taormina,
Lino Iannuzzi per una brillante
rassegna stampa e Rosa Alberoni
con riccioli biondi a calamaro),
orasicoordinerannoinunCirco-
lone i gruppi di Dell'Utri, Brunet-
ta, Colucci e Vizzini.
Nel pomeriggio tutti a loro agio
nel grande evento di Montecati-
ni, lepresentazionidi librinel lus-
suoso Hotel della Pace (Brunetta
continua a regalare il suo con de-
dica). Dell'Utri ha invitato anche
Velardi, ex consigliere di D'Ale-
maaPalazzoChigicheorasidefi-
nisce «lobbista», a parlare del suo
libro insieme al senatore forzista
Quagliariello che fa outing: «so-
no quello che ha sbagliato Turco
sul Giornale». La trasversalità pe-

rò non richiama il pubblico…
Il leader di An accarezza i Circoli
come cellula di quel «rassemble-
ment»dalbassochepotràevolve-
re (usa il francese per avvicinarsi
all'Europa?).CheFini facciaparte
a pieno titolo del nuovo Condo-
minio della Libertà lo conferma
Cicchitto. E Dell'Utri commenta:
«Fini è stato più realista del re»,
ma quanto alla leadership «è un
discorso stantio, Fini è un leade-
r… del suo partito». Silvio Berlu-
sconi ieri ha assistito in silenzio
ad Arcire alle beghe fra «i polli di
Renzo» (autodefinizione del lea-
derdiAn).Taglierà la testa al toro
(enonaipolli) stamattinaalPala-
Madigan, dove calerà dal cielo in
elicottero come l'atteso messia.
L'annoscorsoaSorrentonel con-
vegno dei Circoli ha folleggiato
una serata.
Stavoltanientegossip, forseunti-
ro a ping pong o un pranzo con
Dell'Utri. Il quale ammette che
l'ex premier potrebbe avere una
botta di «depressione», ma che
voglia farsi da parte «non ci cre-
do, neppure se l'avesse detto un
angelo». Perché «Berlusconi non
ha mai rinunciato a niente». Lo
sfogo in casa Santanché? «Avrà
fatto un test, per vedere le reazio-
ni degli alleati…».

■ di Susanna Ripamonti

Il leader dell'Udc, Pier Ferdiando Casini ed il leader di Alleanza Nazionale, Gianfranco Fini Foto Ansa

Il figlio è mio e voto io

SME È proseguito ieri in

Cassazione il processo

Sme, imputati gli avvocati

Cesare Previti e Attilio Paci-

fico, nonchè l'ex capo dei

gip di Roma, Renato Squil-

lante. Procede invece su un bi-
nario parallelo lo stralcio in cui
è imputato solo l’expremierSil-
vioBerlusconi.Per tutti l’accusa
è di corruzione giudiziaria, ma
il processo è fortemente a ri-
schio, dopo che la Corte Costi-
tuzionale ha resuscitato la ex-
Cirielli, dichiarando incostitu-
zionale la norma che impediva
di applicare la legge che dimez-
za i tempidiprescrizioneaipro-
cessi in corso. Per ora la decisio-
nedella Consulta vale solo per i
processi di primo grado, ma già
ieri la difesa Previti ha chiesto
che venga estesa anche ai pro-
cessidiAppelloe inCassazione,
presentandoun’eccezionedi in-
costituzionalità, che potrebbe
essere accolta. In questo caso il
processo si concluderebbe con
la prescrizione per tutti gli im-
putati.Alla richiesta si èopposti
il sostituto procuratore genera-
leFrancescoIacoviello:«Ladeci-
sionedella Consulta - ha detto -
non è stata uno tsunami e non
apre la strada alla prescrizione
breve in secondo e terzo gra-
do». IlCollegiodella sesta sezio-
ne, presieduto da Giovanni De

Roberto, dopo una breve came-
ra di consiglio, ha rinviato la
sua decisione all'esito del dibat-
timento. In pratica i supremi
giudicidichiarerannolarilevan-
za, o meno, della questione sol-
tantoconla letturadeldispositi-
vo della sentenza sul processo
Sme.
Se, col successivo vaglio della
Cortecostituzionale,passasse la
prescrizione breve, l'unica con-
danna che resterebbe in piedi è
la pena pecuniaria, ma proprio
ieri l’avvocato dello Stato Do-
menico Salvemini (rappresenta
PalazzoChigi,chesieracostitui-
topartecivileai tempidellapre-
sidenza di Massimo D’Alema)
hafattopresentechegli imputa-
ti sono del tutto inadempienti.
«Finora - ha detto - non si è riu-
sciti a riscuotere nemmeno un
eurodell'interacifra liquidataal-
la presidenza del Consiglio dei
ministri come risarcimento del
danno, al prestigio dello Stato,
provocato dalla corruzione del
giudice Squillante».
L'Avvocato dello Stato ha ricor-
dato che, in solido, il terzetto
Previti, Pacifico e Squillante «è
stato condannato, fin dal pri-

mogrado,arisarcire lapresiden-
za del Consiglio con un milio-
nedieuroper la lesionealpresti-
gio dell'amministrazione stata-
le provocata dalla corruzione di
un giudice». Già in primo gra-
do -ha ricordatoSalvemini - «lo
Stato avrebbe dovuto essere ri-
sarcito con una provvisionale,
immediatamente esecutiva, di
300 mila euro e con la sentenza
d'appello è già divenuto imme-
diatamente esecutivo il diritto
dello Stato ad ottenere l'intero
milione di euro». «Per ragioni a
me del tutto sconosciute - ha

concluso Salvemini - non si è
riuscitia riscuoterenulladanes-
suno dei tre imputati condan-
nati al risarcimento».
Ieri hanno iniziato a parlare gli
avvocati, dopo la requisitoria
del pg Francesco Iacoviello, che
il giorno prima aveva chiesto il
rigetto di tutti i ricorsi e la con-
ferma integrale della sentenza
d'appello emessa dalla Corte
d'Appello di Milano il 2 dicem-
bre 2005: 5 anni per Previti,
quattro per Pacifico, sette per
Squillante. Assolto l’ex giudice
Filippo Verde.

IL CORSIVO

Un appuntamento «straordinario» che dovràdare il via ad una
«vertenzaanche dura» con governo e maggioranza per rimediare
allo«sfascio»dellagiustizia in Italia.Dallerisorsechemancanoal-
la funzionalitàdelprocesso,civileepenale,passandoper lemodi-
fiche all'ordinamento giudiziario «targato» Cdl che in parte è sta-
to sospeso. Senza dimenticare ledifficoltàche l'indulto,per la pri-
ma volta non accompagnato dall'amnistia, ha creato negli uffici
giudiziari, costretti assai spessoa lavorare«avuoto».E restaanche
uncerto fastidioper i tagli sugli stipendiprevistidallaFinanziaria,
seppure ridimensionati rispetto alle previsioni iniziali. È lo scena-
rio che accompagna l'assemblea dei magistrati che oggi l'Anm ha
chiamato a raccolta nell'aula magna della Cassazione. Un'assem-
blea «straordinaria», appunto. Nelle intenzioni del gruppo di to-
ghe che l'ha sollecitata doveva rappresentare il momento di «rot-
tura»: sciopero, la richiestadella«base».Unaprospettivacheperò
sembra almeno rinviata. Prima, è la posizione della maggioranza
del «sindacato», apriamo una vera e propria vertenza, chiediamo
agran voce riforme «vere»e interventiper far frontead una situa-
zionedi «assolutae drammaticacrisi» della macchinagiudiziaria.
Se poi le risposte saranno «inadeguate», allora saremo pronti an-
che alla «protesta estrema, lo sciopero».

L’idea l’ha lanciata per la
prima volta il 1 aprile, giorno
dei pesci. Incombevano le
elezioni politiche, ed è caduta
nel vuoto dopo qualche
polemica. Oggi, mentre
incombe la polemica sui
supposti brogli elettorali, il
senatore della Margherita
Luigi Bobba ci riprova. E
propone che i genitori possano
votare per i loro figli
minorenni: un figlio, un voto.

Si arriverebbe a almeno dieci
milioni di voti in più.
Così i politici terranno più in
conto le famiglie con bambini:
più ne hanno, più conteranno.
I figli sono un dono per tutta
la comunità, i genitori ne sono
i rappresentanti legali - questo
il ragionamento dell’ex
presidente delle Acli - e
possono rappresentarli anche
nell’urna.
Già, ma come? Un genitore di

An voterà secondo coscienza
per sè, ma come potrà votare
per Fini in nome del figlio che
magari frequenta i centri
sociali? e vale naturalmente
anche il contario. E se la
mamma fosse cattolica
integralista e il figlio
anarchico-libertario?
Se ce ne fosse bisogno, ecco
una nuova magnifica ragione
di conflitto familiare.
Con il dubbio - ma è solo un
dubbio - che la radice della
proposta trovi la sua ragione
in una settecentesca
concezione proprietaria, prima
ancora che proletaria, della
prole.
 Ella Baffoni

Grandi applausi dai
giovani in doppiopetto
dei Circoli. Ma
Dell’Utri: è il leader...
del suo partito

Il processo, ormai
in Cassazione
per colpa della
ex Cirielli è a rischio
prescrizione

ANM
Il disagio dei giudici oggi in assemblea

Fini e Casini
scontro a distanza

tra i due delfini
Il leader dell’Udc: manifestare a Roma darà

forza a Prodi. Il leader di An: basta infantilismi

OGGI

Processo Sme, manca un milione di euro
Previti, Pacifico, Squillante non hanno mai risarcito lo Stato

■ Natalia Lombardo inviata a Montecatini

Forme di governo,
legge elettorale

e organizzazione dei partiti 
nei paesi 

a democrazia pluralista
Perugia - Villa Umbra

Sabato 2 dicembre 2006, ore 9.00-13.00

Le famiglie politiche europee

Coordina

Giuseppina Bonerba
Responsabile Ds Umbria
per la formazione politica

Relazioni
“L’evoluzione del partito
popolare europeo”
Mario Caciagli
Docente di Scienza Politica
Università di Firenze

“Le socialdemocrazie europee”
Paolo Borioni
Fondazione Istituto Gramsci

Gruppi di lavoro

Interventi discussant:

Brunello Castellani
Segreteria Ds Umbria

Francesco Verducci
Responsabile nazionale 
Comunicazione 
e formazione politica Ds

Marina Sereni
Vice presidente 
del gruppo parlamentare dell’Ulivo

Dibattito

Unione regionale dell’Umbria
CORSO DI FORMAZIONE POLITICA

www.dsonline.it
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NOVE ORE DOPO l’esplosione che ha sven-

trato due dei venticinque silos della Umbra

Olii di campello sul Clitunno, in provincia di

Perugia, le fiamme ancora consumano gli

scheletri metallici pie-

gati dal calore in mez-

zo a un mare di liqui-

do antincendio. Lì in

mezzo, ivigilidel fuocononposso-
no ancora entrare a cercare i due
corpi che ancora mancano all’ap-
pello. Altri due, invece, sono stati
recuperati da poco più di un’ora
quando la notte era già scesa da
temposullerovinedell’oleificioraf-
fineria.Quattrovittime,uccisedal-
le fiamme,straziatedaun’esplosio-
ne terribile che ha divelto uno de-
gli enormi silos in cui erano stipate
tonnellate di olio, alzandolo in
aria come uno straccio sollevato
dalventoeriatterratouncentinaio
di metri più in là. E poi le fiamme,
violente e devastanti, che hanno
annerito il cielo e divorato ciò che
era rimasto in piedi dopo il
“tuono” che ha fatto tremare le ca-
se di questo paese adagiato fra le
vette degli Appennini e le rive del
fiume Clitunno. «Testimone di tre
imperi», come cantava Carducci.
Erano le 13 quando il boato ha
squarciatoil silenzio,unattimopri-
ma che le fiamme ammorbassero
l’aria col proprio fumo acre. Quat-
tro operai (Maurizio Manili di 42
anni, titolare quarantaduenne di
una azienda di Narni in provincia
di Terni, e tre suoi lavoratori: Tullio
Mottini, 46, Giuseppe Coletti, 50 e
Vlademir Toder, rumeno di 22 an-
ni) erano impegnati in alcuni lavo-
ri di saldatura in cima ad uno degli
alti silos. Forse una scintilla, forse
una fiammata, difficile dirlo. Poi
l’esplosione devastante e le fiam-
me, che hanno richiesto ore lun-
ghissime primadi lasciarsi domare.
E inmezzoaloro, finoatardasera, i
quattro cadaveri: due catapultati
lontano dall’onda d’urto, e gli altri
rimasti “prigionieri” di un muro di
fuoco. Stavano lavorando ad una
delle passerelle che corrono in ci-
ma ai grandi serbatoi lucidi quan-
do s’è scatenato il finimondo che li
ha uccisi. Un quinto, Claudio De-
mir,uncittadinoalbanesedi20an-
ni,sièsalvatomiracolosamentefor-
seperchépiùlontanodal luogodel-
l’incidente. A lui, ancora sotto
shock,ètoccatoraccontareaimagi-
stratidellaprocuradiSpoletoquan-
to successo in quel piazzale dove
erano stipato almeno 500 mila litri
di olio d’oliva.
Difficile, adesso, dire cosa abbia ac-
ceso l’inferno in questo oleificio
raffineria fra i più grandi in Europa
con almenocinquanta dipendenti
impiegati nello stabilimento a po-
chi chilometri da Spoleto, lungo il
vecchio percorso della statale Fla-
minia. I magistrati cercheranno di
capirlo ricucendo i pezzi del rac-
conto dell’operaio sopravvissuto e
le spiegazioni fornite da Giorgio
Del Papa, il proprietario dell’azien-
dacheè indagato (maèunattodo-
vuto, hanno spiegato il procurato-
re Gianfranco Riggio e il sostituto
Pasquale Principato) per omicidio
colposo plurimo, aggravato dal-
l’inosservanza delle norme sulla si-
curezza.E difficileè stato ancheve-
nire a capo di un incendio spaven-
tosocheperorehaimpeditoaivigi-
li del fuoco (giunti da tutta l’Um-
briaepersinodaRoma,dallaTosca-
naedalle Marche)di entrareall’in-
terno dello stabilimento per recu-
perare i corpi delle vittime, mentre
tutt’intorno la Protezione civile e
le forze dell’ordine chiudevano le
stradee tenevanolagente lontana.
Nelfrattempo, tutto ilpaeseerasta-

tomesso inpreallarmenelcaso fos-
se necessario far sgomberare l’area
sovrastata da un’incredibile nuvo-
la nera visibile a chilometri di di-
stanza.Precauzione inutile,hanno
poi appurato i tecnici dell’Arpa
mentre fiumi di olio nero conti-
nuavanoariversarsi sullastradafre-
nati solo dagli argini di terra alzati
dalle ruspe.

■ / Roma

«UN BOATO TERRIBILE,

pensavamo fosse un terre-

moto. Poi altre esplosioni

più piccole». Daniela e Ros-

sano abitano a poche deci-

ne di metri dagli stabilimenti

dellaUmbria Olii e sonostati fra i
primi a capire quanto era succes-
so di fronte alla palazzina a due
pianidove abitano con lapiccola
Lavinia. «Dalla finestra abbiamo
vistoil fumoalzarsi fra i capanno-
ni dell’oleificio, una nuvola nera
e densa - spiega Daniela - Pochi
minutipiùtardiunaltraesplosio-
ne, e sopra al tetto dello stabili-
mentoabbiamovistovolareque-
sto silos argentato come fosse un
missile. Si alzato in aria altissimo
e poi è ricaduto a terra con un ru-
more fragoroso. Una cosa mai vi-
sta».È inquelmomentocheRos-
sano, che lavora in una fabbrica
accanto alla Umbra Olii, è sceso
in strada per vedere cosa fosse
successo. «Sono corso di sotto -
spiega - e appena arrivato alla re-
cinzione della Umbra Olii ho vi-
stochealcunepersone, fra lequa-
li alcuni lavoratori dell’oleificio,
si erano radunati a poca distanza
dai silos esplosi. Poco lontano
c’erano i due cadaveri che erano
stati sbalzati in aria dall’esplosio-
ne,una scena terribile e un odore
irrespirabile nell’aria. Per questo
ci siamo allontanati immediata-
mente spaventati che potessero
esserci altre esplosioni». Sul po-
sto,pochiminutidopol’inciden-
te, si è precipitato anche il giova-
ne sindaco di Campello del Cli-

tunnoPaoloPacifici,poi raggiun-
to anche dalla presidente del-
l’Umbria maria Rita Lorenzetti,
che ha immediatamente attivato
una struttura di pronta emergen-
za per gli sfollati. Una precauzio-
ne fortunatamente inutile. «Ave-
vamopredispostoun’unitàdicri-
si in grado di ospitare le persone
che avrebbero dovuto lasciare le
case qualora si fosse reso necessa-
rio lo sgombero - spiega il trentu-
nenne primo cittadino di Rifon-
dazione - Poi per fortuna l’Arpa
ha appurato che non c’era alcun
pericolo per la salute e il piano è
rientrato».
Adesso che i silos bruciano e nel-
l’ariaunodorepesanteammorba
le narici, sono in moti a ricordare
gli esposti che i comitati cittadini
avevano presentato contro l’in-
quinamento della raffineria. E le
cause che il Comune e gli enti di
tutela ambientale avevano pro-
mosso contro la proprietà. Roba
passata. «Grazie all’intervento
dell’amministrazione comunale,
della Regione Umbria e anche al-
la buona volontà dell’azienda -
spiega Pacifici - è stato sottoscrit-
to un accordo di programma in
base al quale il Comune, coi fi-
nanziamentidella regione, ci im-
pegnavamoarealizzareunanuo-
va condotta fognaria dedicata
mentre i proprietari dell’azienda
si facevano carico di un’ulteriore
mezzo per la depurazione e di
nuoviimpiantidi scaricomonito-
rati. Un accordo soddisfacente
per tutti». Ma di fronteai cancelli
dellaUmbraOliic’èancheilsena-
tore di Rifondazione Comunista
StefanoZuccherini. «Quelladella
Umbra Olii - spiega - è una que-
stione che dura da 15 anni. Du-
rante i quali questa azienda era
stata additata per l’inquinamen-
todel fiume Clitunno e aveva su-
bito le proteste dei cittadini per
gli odori prodotti dalla lavorazio-
ne. Colpisce che dopo l’ammo-
dernamentodell’impiantosegui-
to al protocollo d’intesa raggiun-
to con l'azienda, accada una cosa
del genere. Chiederò di accertare
le cause con una apposita com-
missione d’inchiesta».  ma.so.

■ / Roma

La polemica

■ di Massimo Solani / Roma

UN’ORA DI SCIOPERO in

segno di mobilitazione con-

tro l’ennesima strage sul po-

sto di lavoro. È l’iniziativa an-

nunciata ieri dai sindacati

confederali per domani do-

po l’incidente di Campello sul
Clitunno.«Ancoraquattromor-
ti. Ancora di sabato. Ancora du-
rante la manutenzione svolta
da ditte esterne. Adesso dicia-
mo: basta - hanno spiegato i se-
gretari nazionali di Cgil, Cisl e
Uil, Paolo Agnello Modica, Ren-
zo Bellini e Paolo Carcassi - Gli
infortuni mortali non dipendo-
no dal fato, sono sempre tecni-
camente e statisticamente pre-

vedibili e quindi prevenibili».
Parole simili a quelle usate dal
presidente della Camera Fausto
Bertinotti nell’esprimere cordo-
glioallefamigliedeiquattroope-
rai rimasti uccisi: «Ricordarli
può essere un modo per non di-
menticare il debito che la socie-
tà italiana ha contratto nei con-
fronti loro e delle loro famiglie -
hadichiaratoBertinotti -Quello
che chiamiamo sviluppo anche
oggihamietutoaltrevittime.Ri-

cordarle vuol dire che non pos-
siamo e non dobbiamo rasse-
gnarci a considerare i morti sul
lavoro una fatalità». Parole a cui
si èassociatoanche ilpresidente
delSenatoFrancoMarinisecon-
doilquale«lapoliticadevecom-
piere uno sforzo straordinario,
perchésipongafineaqueste tra-
gedie e la tutela delle sicurezza
sul lavoro venga garantita come
una delle priorità assolute del
nostro paese».
Ma sulla “strage continua” sui
luoghi di lavoro è intervenuto
ieri anche il ministro Cesare Da-
miano. «Nonostante le azioni
intraprese dal governo, che
combattono il lavoro nero, e si
impegnano nella sicurezza del
lavoro, e le misure migliorative
che dovrebbero scaturire dalla
revisionedel testounicosulla si-
curezza -haspiegato - tuttoque-

sto non basta. Occorre che il la-
voro torni a essere centrale nel
Paese. Occorre una svolta cultu-
rale che valorizzi la centralità
della risorsa umana». «La que-
stione della sicurezza sul lavoro
si è trasformata in un’emergen-
za nazionale - gli ha fatto eco il
segretario generale della Fiom
CgilGianniRinaldini -È intolle-
rabile che nell’esercizio dell’atti-
vità lavorativa non sia garantito
il diritto alla vita».  ma.so.

I sindacati, un’ora di sciopero: «Non è colpa del fato»
Il presidente della Camera Bertinotti: la società ha un debito infinito con questi lavoratori

Le stime dell'Inail
indicano in tre morti al giorno
il ritmo degli incidenti sul
lavoro nel 2005. Eppure,
secondo l'istituto nazionale
per l'assicurazione contro gli
infortuni sul lavoro, gli
incidenti sono in calo: il 2,8%
in meno rispetto al 2004 e il
10% in meno per quelli
mortali. Alla fine del primo
semestre di quest’anno,
sempre secondo l’Inail, sono
state dieci le vittime di
incidenti sul lavoro. Dati
fortemente contestati dai
sindacati secondo i quali i
numeri non riflettono la reale
consistenza del fenomeno. la
maggior parte degli infortuni
e delle vittime, denunciano
infatti i sindacati, non sono
conteggiati nelle statistiche
Inail o perché non denunciati
o perché riguardanti cittadini
extracomunitari irregolari in
Italia.

100I MORTI SUL LAVORO al mese in Italai.
Una strage che non trova rimedio. Nel
2005 sono stati ben 1.200 morti sul

lavoro in Italia. Tre al giorno di media.

940MILA GLI INFORTUNI con costi
impressionanti per l’Inail e quindi per lo
Stato.

97I MORTI IN LOMBARDIA, la regione più colpita
da questa piaga nei mesi già trascorsi in
questo 2006 (ma anche la regione che dà più

lavoro). Seguono il Veneto (56), l’Emilia-Romagna (51) e il
Lazio (49).

0,8% IL CALO DEGLI INCIDENTI mortali sul lavoro
- secondo l’Inail - paragonando i primi sei
mesi del 2006 allo stesso periodo del
2005.

«Quel silos è volato
come fosse un missile»
La paura e la rabbia tra la gente:
«Pensavamo fosse il terremoto...»

L’esplosione, le fiamme: il lavoro si prende altre quattro vite
Tragedia a Campello sul Clitunno, vicino Spoleto: il titolare di una ditta di manutenzione muore insieme

a tre operai. Stavano saldando sui silos pieni di olio d’oliva. In pochi attimi una nuvola nera invade il cielo

E a Salerno un’operaio
precipita e muore sul colpo

Corpi carbonizzati e straziati
Vittime scaraventate a decine
di metri dal botto. Le fiamme

domate solo a tarda sera

La costernazione
del sindaco Pacifici
Con la ditta questione
aperta da tempo:
«Inquina acque e aria»

Il ministro del lavoro
Cesare Damiano:
«Grandi sforzi, ma
non basta: serve
una svolta culturale»

Cgil, Cisl e Uil hanno
proclamato l’agitazione
per domani: troppi
lutti con queste
ditte esterne

Il denso fumo che sale in cielo dopo l'esplosione Foto Ansa

Vittime e infortuni in calo?
I sindacati non ci credono

■ In questa tragica giornata
non si contano solo i morti in
Umbria. Un incidente mortale
sul lavorohafunestatoierimatti-
naaSanRufo, inprovinciadiSa-
lerno. La vittima è un operaio di
appena ventidue anni, Rosario
Rinaldi, nativo di Teggiano ma
residente a Sant'Arsenio, sempre
in provincia di Salerno. E pro-
prio nel paese il giovane operaio
viveva con la moglie ed una fi-
glioletta di pochissimi mesi.
Una tragedia che ppare ancora
inspiegabileessullecuicauseso-
no in corso accertamenti da par-
te dei carabinieri della stazione
di Polla competente per territo-
rio. Rinaldi, infatti, stava lavo-
randoinuncantiereedera impe-
gnato in alcuni lavori di ristrut-
turazione di un edificio scolasti-
co. Il giovane operaio era impe-

gnato a montare una ringhiera
quando improvvisamente ha
perso l’equilibrio ed è precipita-
to al suolo da un’altezza di poco
più di tre metri. Una caduta che
sarebbe potuta essere innoqua,
ma Rosario Rinaldi ha battuto
violentemente il capo ed è mor-
to sul colpo. Inutili infatti sono
stati i soccorsi prestatigli imme-
diatamente dai compagni di la-
voro e dal personale sanitario
giunto sul posto in pochissimi
minuti A loro, infatti, non è ri-
mastoaltrochecostatare ildeces-
so del giovane lavoratore..
La salma dell'operaio è stata poi
trasportata all'obitorio del vici-
no ospedale di Polla dove presto
saràeseguita l’autopsia che è sta-
tadispostadalpubblicoministe-
ro della Procura di Sala Consili-
na che indaga sulla morte.

IN ITALIA

I NUMERI

Della squadra di lavoro
un solo superstite
Indagato per omicidio
il padrone dell’oleificio
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■ di Valerio Raspelli

Mafia: in 10 anni confiscati beni per 400 milioni
Convegno a Vibo Valentia, il viceministro Minniti: «Colpire i patrimoni significa colpire al cuore»

BREVI

NON PER TESSERE un «elogio» del gover-

no. Ma perché gli 800 studenti, che lo saluta-

no con un’ovazione da stadio nella Città della

scienza che sorge tra le quinte di archeologia

industriale nell’area

della storica e doloro-

sa dismissione del

centro siderurgico,

possano da cittadini «giudicare»
se e quando le promesse verranno
mantenute. E poi da «elettori»,
quando avranno l’età per votare.
Con una inusuale e non scontata
riflessione a voce alta sui limiti,
maanchesulle finestrediopportu-
nità che i suoi poteri «non esecuti-
vi», né tanto meno «magici», gli
consentono, il capo dello Stato ha
improntatolasuaprimavisitauffi-
ciale (di quattro giorni) a Napoli a
uncolloquiodai toniappassionati
conle forzepiùvivecherappresen-
tano il futuro della città. Sul bave-
ro si è appuntato la molletta sim-
bolo delle manifestazioni antica-
morra, offertagli dagli studenti.
«Nonbisognamollare, bisognare-
sistere all'offensiva della violenza,
con coraggio, con tutte le vostre
energie e le vostre mollette», esor-
ta. Afferma di essere «colpito» dal-
la ricchezza di progetti e iniziative
«dal basso», che gli sono stati illu-
strati. Cita tra gli altri Silvana Fuci-
to, che ha appena raccontato sul
palcolasuadenunciadel racketca-
morrista che minacciava il suo ne-
gozio, il processo conseguente
conicamorristi sulbancodegli im-
putati, l'associazione antiracket
che ha promosso su questa onda,
la retedialtreassociazionicheneè
nata in diversi quartieri, e la cate-
na di ulteriori denunce di altri im-
prenditori, gli altri processi, la bat-

taglia di legalità. Napolitano rivol-
geun particolareelogio ai giovani:
«Voi siete la più grande fonte di
energiapulitachepossaessereusa-
ta contro la violenza e la rassegna-
zione.Doveteagiremettendovi in-
sieme, creare centri di aggregazio-
needivitasociale, soprattuttonel-
le aree dove la situazione è più pe-
nosa, nelle periferie da recuperare
e ridisegnare, poiché sono epicen-
tro del degrado e della depressio-
ne». Benché il programma dell'
eventosiapiuttostoingessato, fioc-
cano domande non banali: «Se
noi giovani studenti di Napoli sia-
mo costretti ad andare fuori per
trovare lavoro, su chi potrà conta-
re lacittà?»,«Qualeesempiocivie-
ne dato dagli adulti?», «Possiamo
credere nella rinascita culturale e
sociale di Napoli?».
La scuola, al primo punto. Il capo
dello Stato incoraggia le iniziative
delComuneedelvolontariatoper
limitare la dispersione scolastica e
per riportare in aula gli alunni che
le abbandonano. La scuola, e il la-
voro.«Noidobbiamolottareaffin-
ché voi giovani possiate restare a
lavorare a Napoli».
C’è un capitolo, aspro, dedicato ai
giornali. Un’altra scossa. Della si-
tuazione di Napoli «giornali e tv
parlano poco, e spesso danno una
rappresentazione ingiusta e ten-
denziosa». Passa al noi, vale a dire:
noi napoletani. «Questa cosa ci fe-
risce. Reagiamo. Prendiamo qual-
che volta sottobraccio chi scrive
questecoseoneparla intvefaccia-
mogli vedere quello di buono che
succedee chenonvede, facciamo-
gli sapere quello che non sa». Il
compitodelpiùaltorappresentan-

te dell’unità nazionale è anche
questo. «Io posso ascoltare, e qui
vi ascolto. Ma posso anche aiutar-
vi a far sapere qualcosa di quello
chesi fadibuonoaNapoli, edi cui
giornali e televisioni non parla-
no». Proprio da lui è venuto l'sos
sui giorni più bui di Napoli. Dun-
quenon sipotràdire che pretenda
dai media cronache edulcorate.
Mailpresidenteraccoglie l'insoffe-
renzadellapartemigliorediNapo-
li per certe frettolose inchieste
troppo immaginifiche e impreci-
se, per gli agguati di certo giornali-
smofree lance, e le intemerate del-
l’opinionismo programmatica-
mente forestiero, o per certi libri
fortunati quanto impressionistici.
D’Avanzo?Santoro-Travaglio?Ga-
banelli? Giorgio Bocca? Saviano?
Non cita i bersagli della sua pole-
mica, ma è evidente che lo preoc-

cupaquella chegli appare una for-
madicensuraautomatica,quelcli-
maculturaledi rimozionesistema-
tica di ciò che di buono non solo
dal«basso»,maanchedapartedel-
le amministrazioni locali è stato
fatto. Trova il modo di diradare la
nebbia di alcuni equivoci. In tre-
no, sul convoglio dell'alta velocità
che l'ha portato dalla stazione Ter-
mini a Napoli in meno di un’ora e
mezza,aunadomandasugli screzi
(appianati, o no?) con Antonio
Bassolino, il presidente ha rispo-
sto: «Il caso lo avete inventato tut-
to voi» (voi, cioè i giornali).
Per Napolitano si tratta di imporre
un’informazione obiettiva, a co-
sto di ingollare bocconi sgradevo-
li: «Stringere i denti, ingoiare boc-
coniamari e soprattutto dimostra-
re che si può vincere la violenza e
ildegrado», incitagli studenti.Det-
todaunoche,sì,ha fatto«centina-
ia di comizi», ma non è mai stato
un tribuno, semmai un paziente e
meticoloso ragionatore. Ma che,
in coda al convegno che ha inau-
gurato la sua quattro giorni parte-
nopea, ha voluto regalare alla pla-
teaun'altrabattutaurticante, rivol-
toai ragazzi: «Spero -haconcluso -
che i giornali prima o poi parlino
di questo nostro dibattito».

OLTRE 400 milioni di euro

confiscati alle mafie. Entra-

ta in vigore nel 1996, la leg-

ge sulla gestione e la desti-

nazione dei beni sequestra-

ti o confiscati ha fatto tanta

strada. Ad oggi i beni immobili
confiscati alle organizzazioni cri-
minali italianeeassegnatisonosta-
ti 2.146 (442 allo Stato e 1.704 ai
comuni), per un valore complessi-
vo di 408,7 milioni di euro) sui 28
mila sottoposti a provvedimento.
Il dato è emerso ieri nel corso del
convegno svoltosi a Vibo Valentia
su “Beni confiscati: un’opportuni-
tàdi riscattosocialee sviluppoeco-
nomico”. «L'azione di contrasto ai
patrimoni illeciti costituisce una
scelta strategica nella lotta contro
tutte lemafie».È la linea sostenuta
dal viceministro dell’Interno Mar-
coMinnitiper ilquale«l’aggressio-
ne ai beni accumulati dalle cosche
rappresenta l’asse centrale, insie-
me alla cattura dei latitanti, del-
l’azione che va posta in essere per
sconfiggere la criminalità organiz-
zata». Tra i presenti al convegno il
prefetto di Reggio Calabria Luigi
DeSenacheharicordatochenella
sua provincia, nello stesso arco di
tempo, l'attività di confisca è stata
pari a 181 milioni di euro e che

140attivitàsonostatesottopostea
provvedimento. Il prefetto ha poi
lamentato la lunghezza del perio-
do che intercorre tra il sequestro e
laconfisca,chenormalmentesiag-
gira tra gli otto ed i dieci anni, au-
gurandosi «un passo avanti rispet-
to alle pastoie che ingessano l'atti-
vità delle confische».
Nel corso del convegno è stato an-
che presentato il “Manuale delle
buone prassi” per la confisca dei
beni. Si tratta di un trattato sulla
confisca, gestione e destinazione
dei beni confiscati che, ha spiega-
to Minniti, rappresenta «una pic-
cola opera di carattere nazionale
ed un prezioso strumento di lavo-
ro». «Sappiamo - ha sostenuto
Minniti - che nel momento in cui
si colpiscono i patrimoni si colpi-
sce quel valore che per le organiz-
zazioni criminali è assolutamente
fondamentale e cioè la proprietà.
Nel momento in cui si riesce a
prenderequellaproprietàeadesti-
narla ad usi pubblici si completa

un circuito che io considero parti-
colarmente virtuoso. Un circuito
che fa tornare nelle mani pubbli-
chequellochele 'ndranghetehan-
norubatoattraversoattivitàcrimi-
nali». «Se i patrimoni delle mafie -
ha aggiunto Minniti - sono quelli
che vengono stimati, sappiamo
che nel momento in cui confi-
schiamo dei beni e li riutilizziamo
possiamo dare vita ad una econo-
mia delbene confiscato che dia la-

voro, che dia la possibilità anche
di utilizzare quei beni per finalità
sociali e di sviluppo». Il nodo della
confisca era stato indicato anche
dalle associazioni contro la crimi-
nalità (Libera in testa) agli stati ge-
nerali dell’antimafia, pochi giorni
fa. E per esaltare questa battaglia il
sostituto procuratore nazionale
Antimafia, Alfonso Roberto, ha
proposto «lo strumento investiga-
tivo in tutte le forze dell'ordine fin

dall'inizio delle indagini». Il Que-
storediTrapani,GiuseppeGualtie-
ri, ha ricordato invece, come sia
stato importante che «nel palazzo
di Ciancimino, si fosse installato il
capodellasquadramobilediPaler-
mo». Al convegno hanno preso
parte alcune associazioni antirac-
ket tra cui quella di Libera guidata
da donPeppino Fiorillo e l'arcipre-
te del duomo di San Leoluca di Vi-
bo Valentia.

Sotto il fuoco della camorra, sotto
il fuocodella critica.Oltreall’esca-
lationdiomicidierapine,negliul-
timi mesi Napoli e le sue istituzio-
ni hanno avuto a che fare con le
polemiche. Tutto è iniziato con il
librodiGiorgioBocca,“Napolisia-
monoi”, uscitoad inizioanno. La
tesi del giornalista è presto detta:
annegata nell’illegalità e nell’abu-
sivismo, umiliata dal servilismo e
dal clientelismo, la città sta mo-
rendo. Il suo problema più grave
non è la camorra, è l’immoralità e
la vigliaccheria della politica, che
fa affari, che cerca il consenso co-
sti quel che costi, che fa finta di
non vedere. Parole forti che pro-
ducono subito la reazione di chi
accusa il giornalista di non cono-
scere la città e i suoi problemi.
Mentre un altro libro denuncia,
“Gomorra”diRobertoSavianoco-
stringe l’autore ad andare in giro
scortatoper le minacce di ritorsio-
ni camorristiche, Bocca rincara la
dose.«Il mio libroèpienodi amo-
re per Napoli, ma non ho più nes-
suna speranza per Napoli. I napo-
letani non cambiano mai, sono
sempreallostessopunto.Sesipar-
la dei loro problemi dicono che è

un complotto nordista». Questa
voltaperòBoccariconoscealle isti-
tuzioni il loro impegno contro la
camorra. «Sono gli unici che fan-
no qualcosa. Bassolino è una per-
sona onesta in un mare di ladri, la
Iervolino è una donna coraggiosa
che si da’ da fare. Non so perché
meladovreiprendereconleistitu-
zioni, me la dovrei prendere con
la stampa checerca di nascondere
la situazione».
Passano poche settimane e, chiu-
sa la querelle con Bocca, si apre
quella con Santoro. Dopo anni di
esilio il suo ritorno in tvparte pro-
prioconun’inchiestasu Napoli. Il
21 settembre la seconda puntata
di “Anno zero” è completamente
dedicata alla camorra e i suoi rap-
porti con la politica. Il giornalista

Travaglio - ospite fisso - attacca. Il
sindaco Rosa Russo Iervolino il
giorno dopo va su tutte le furie:
«L’immagine veicolata dalla tra-
smissione“Annozero”diSantoro
è indegna.Lacittà nonèsolo que-
sto». Lapolemica vapoi sul perso-
nale. «Giudico inconcepibile -
continua la Iervolino - che una
persona eletta nel collegio di Na-
poli come parlamentare europeo
faccia una trasmissione esclusiva-
mente negativa sulla nostra cit-
tà». In quelle ore buie per la città,
quando gli omicidi si susseguiva-
no, fu un reportage di D’Avanzo a
“ferire” gli ammministratori.
L’ultimo capitolo arriva due do-
meniche fa e riguarda il presiden-
te della Regione Bassolino e
“Report”. Il programma della Ga-
banelli parla di rifiuti, in un fuori
onda durante l’intervista lo stesso
Bassolino perde le staffe quando
gli viene chiesto dei compensi ad
consulentequandoeracommissa-
rioai rifiuti.Mandata inondapro-
voca una valanga di reazioni poli-
tiche con Bassolino costretto a di-
fendersi.
Insomma, per Napoli e per i suoi
politici non c’è pace. La difesa del
Capodellostatoècomeunaman-
na dal cielo.

Monselice
Bulli si «autocondannano» ai lavori socialmente utili

Per punizione dovranno svolgere lavori socialmente utili. I
bulli dell'Istituto agrario Kennedy di Monselice (Padova) pro-
tagonisti delle angherie contro il professore e delle altre bra-
vate immortalate nel filmato diffuso in Internet, ma anche i lo-
ro compagni di classe. Tutti i ragazzi della IV B, infatti, ridipin-
geranno le pareti dell'istituto e per quattro sabati consecuti-
vi si dedicheranno alla pulizia delle serre e alla potatura delle
piante. La pena l'hanno scelta loro stessi avanzando la pro-
posta al consiglio di classe, che l'ha accolta. Il preside Giu-
seppe Cipriani ha apprezzato la volontà espressa dagli stu-
denti di riparare in qualche modo agli atti di bullismo ripresi
nel filmato in cui, tra l'altro, si vedeva uno studente sollevare
minacciosamente la cattedra davanti all'insegnante.

Palermo
Bimba beve e sta male: torna allarme «manomissione»

L’ultimo caso accertato risale a marzo scorso: una bottiglia
d'acqua a cui era stata aggiunta della candeggina. A distan-
za di 8 mesi a Palermo torna la paura: una bimba di 5 mesi si
è sentita male dopo avere bevuto del latte appena compra-
to in una sanitaria. Sulla busta è stato trovato un foro. Ma
per gli investigatori parlare di «manomissione» è assoluta-
mente prematuro. «Attendiamo gli esiti delle indagini chimi-
che sul liquido», dicono i carabinieri. La piccola è ricoverata
nell'Ospedale dei Bambini in osservazione.

Firenze
L’affare: rubano una grondaia di rame di 80 metri

Una grondaia in rame lunga circa 80 metri. È quanto rubato
nel cimitero comunale di Firenze. I ladri sono entrati due not-
ti fa scavalcando il cancello e l'hanno smontata pezzo per
pezzo per portarla via. È solo l’ultimo episodio nell’escala-
tion di furti di rame causati da un mercato sempre più fioren-
te. Cresce il prezzo ed in un anno è raddoppiato il numero
dei furti del metallo, sotto forma di cavi e bobine, alle Ferro-
vie dello Stato. La recrudescenza del numero dei reati è evi-
denziato dall Polizia ferroviaria che ha predisposto una task
force per contrastare il fenomeno. I primi risultati hanno por-
tato al recupero di rame per un valore di oltre due milioni e
trecentomila euro.

Foggia, cancello cade e travolge due bambini
Il più piccolo muore, la sorellina è grave

«Ho dato una scossa
giudicate se darà i frutti»
Un’altra frustata, da
cittadino: «Giornali e tv
ingiusti, ci feriscono»

Strategia da perfezionare:
il prefetto De Sena lamenta
la lunghezza del periodo
fra sequestro e confisca
Servono anche dieci anni

Già il governatore
e la Iervolino contro
le trasmissioni Rai
«Rappresentazione
indegna»

IN ITALIA

■ di Massimo Franchi

Napolitano: a Napoli
è servita la mia scossa
Molletta sul petto, il presidente nella sua città dialoga
con i giovani: siete l’energia pulita contro la rassegnazione

LA POLEMICA

Da Report ad Anno Zero fino a Bocca
e D’Avanzo, critiche dure alla città

■ di Vincenzo Vasile inviato a Napoli / Segue dalla prima

■ Due bambini di nazionalità
polacca sono rimasti schiacciati
da un cancello scorrevole di
un’azienda agricola nei pressi di
Stornara. Il più piccolo, di tre an-
ni, è morto. La sorellina di cin-
queannièricoverata ingravicon-
dizioni nel Reparto di Neurochi-
rurgia degli Ospedali Riuniti di
Foggiamanonè inpericolo invi-
ta.L’incidenteèavvenutonelpo-
meriggio di ieri in località “Tre
Confini”, alla periferia di Storna-
rella, nel Foggiano, all’interno di
undepositopermezziagricoli.Se-
condo quanto hanno accertato i
carabinieri della Compagnia di
Cerignola che indagano sull’epi-
sodio, mentre il proprietario del

deposito stava uscendo con un
escavatore, lo zio dei bambini ha
cominciato a chiudere manual-
mente il pesante cancello di fer-
ro:questoèuscitodaibinari, èca-
duto verso l’esterno e ha travolto
i due bambini che si trovavano
nei pressi: il piccolo di tre anni e
la sorellina di cinque anni.
Immediatamente le persone pre-
senti hanno sollevato il cancello
e soccorso i due piccoli che sono
statimessi inmacchinaecondot-
ti agli Ospedali Riuniti di Foggia.
Durante il tragitto hanno incro-
ciato l'ambulanzadel118chenel
frattempo era stata chiamata: è
stato compiuto così il trasbordo
dei due bambini dall'auto all'am-

bulanza,perchèpotesserocomin-
ciare a ricevere le prime cure. Il
bambino di tre anni è morto po-
co prima di arrivare in ospedale,
lasorellinaèstataricoverata insa-
la rianimazione inprognosi riser-
vata per uno schiacciamento to-
racico-addominale. I bambini
erano stati affidati temporanea-
mente agli zii perchè i genitori
erano impegnati nel lavoro. Sul
posto oltre ai carabinieri e al 118,
si è recato anche il magistrato di
turno della procura di Foggia,
Alessandra Fini, che coordina le
indagini:daaccertare se il cancel-
lo sia caduto a causa della scarsa
manutenzione o per un’imperi-
zia dello zio.

Il presidente Giorgio Napolitano, saluta la folla al suo arrivo, ieri alla stazione centrale di Napoli Foto di Enrico Oliverio/Ansa

Un gruppo di napoletani indossano magliette di benvenuto Foto Ansa
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ANNUNCIATO SUL WEB, strombazzato

dalla stampa locale, l’evento era in program-

ma ieri a bordo di uno yacht, ancorato in riva

allo Huangpu, sotto le sfolgoranti sagome lu-

minose che avvilup-

pano l’ampia curva

del fiume fra gli stori-

ci edifici del Bund e il

quartiere in forbidabile espan-
sione edilizia di Pudong.
Vent’anni fa inCinapoteviper-
metterti di essere brutto e pove-
ro.Peresserepiùugualedeicon-
cittadini, che giravano indos-
sando la tua stessa divisa blua-
strae ilberrettofloscioconvisie-
ra militare, occorrevano buone
aderenze ai princìpi rivoluzio-
nari,omagariaiprìncipidellari-
voluzione.Oggisevuoi farestra-
da i soldie l’apparenza sonopo-
tentiapripista.Perdiventarean-
cora più danarosi e appariscen-
ti.
Gli organizzatori del party ave-
vano imposto regole precise. Le
femmine dovevano essere dav-
vero «attraenti e fascinose», i
maschi disporre di un patrimo-

nio superiore ai due milioni di
renminbi. Una giuria severa ha
selezionatofrapiùditrecentori-
chieste, scartando i furbetti che
si fingevano benestanti e le fur-
bastre che si spacciavano per
magnifiche veneri del celeste
impero. Del resto, spiega l’in-
ventore di cotanta iniziativa,
Xu Tuanli, ostentando un’aria
di spregio che pareggia l’uguale
econtrario fastidioculturaledel
docente di Fudan, «questa è
gente che non andrebbe mai a
quelle feste per colletti blu, do-
veilbigliettod’ingressocostaso-
lo 50 renminbi».
Cioè5euro,piùomenolasom-
ma che, poco più a sud rispetto
al luogodel festino, racimolava-
no in dodici ore di lavoro le mi-
gliaia di edili all’opera, come
ognigiorno,percompletarenei
tempiprevisti losmantellamen-
to e rimozione di vecchi stabili-
menti industriali e case popola-
ri in statodidegrado,e farposto
aipadiglionidi«Expo2010».Al-
l’appuntamento con questa

grande manifestazione univer-
sale dedicata alla “polis” come
fenomeno economico, sociale,
culturale, Shanghai si avvicina
rispettando e spesso anticipan-
do i tempi di preparazione.
«Unacittàmigliore,unavitami-
gliore» è il tema centrale della
mostra, che richiamerà esposi-
tori da tutto il mondo per illu-
strare ipiùavanzatiaspettidella
ricerca legata allo studio della
convivenza urbana. Dal punto
di vista produttivo, organizzati-
vo, ambientale, e così via.
Un’area di oltre 5 chilometri

quadri sulle due rive dello
Huangpuvienespianataerimo-
dellata. Diciottomila famiglie
sono già state spostate altrove.
Risistemateinnuovissimicaseg-
giati spuntati come i funghi in
unaltro sobborgodiquestame-
galopoli di quasi 20 milioni di
persone. «A differenza di quan-
to avvenuto talvolta in altre cit-
tàcinesi, il trasferimentoinmas-
sa qui a Shanghai non si è ac-
compagnato a tensioni sociali
rilevanti -afferma Alessandro
Arduino, esperto economico
del consolato italiano-. Certo

nonc’è stata trattativa.Leauto-
rità hanno deciso, e i nuclei fa-
miliari designati hanno dovu-
to andarsene via, volenti o no-
lenti.Mahannoricevutoappar-
tamentipiù grandi epiùnuovi,
anziché quei compensi mone-
tari spesso inadeguati,chealtro-
ve in Cina in casi simili hanno
provocatofortiprotestepopola-
ri».
Quanto sta avvenendo sul sito
di Expo 2010 è un caso emble-
matico dell’implacabile svilup-
po edilizio di Shanghai. Gran
parte di Pudong, dove ora sor-

gono case, alberghi, banche,
parchiedalberghi,erafinoapo-
chi anni fa una continua diste-
sa di risaie. Mostrandoti dall’al-
tolascena, i funzionaridell’am-
ministrazione locale te lo dico-
no con naturalezza, come se
fosse la cosa più normale del
mondo. L’economia di Shan-
ghai cresce da tredici anni ad
una velocità superiore ai già al-
tissimi ritmi della media nazio-
nale. Il tasso di aumento del
prodotto lordonon èmai sceso
dal 1992 ad oggi sotto il 10 per
cento.E i salari qua sono più al-
ti che nel resto della Cina. Così
come i prezzi, del resto.
I dirigenti locali accreditano
l’immagine di una città al-
l’avanguardia nel processo di
modernizzazione «armoniosa»
predicata dal partito comuni-
sta e diventata la principale pa-
rola d’ordine della Repubblica
popolare da quando Hu Jintao
è alla guida. Applicando alcuni
dei concetti inerenti all’idea di
sviluppo armonioso, la Banca
mondialehastilatounaclassifi-
ca delle città cinesi nella quale
Shanghai figura al primo po-
sto. La più armonica, tenendo
conto di fattori quali il rispetto
dell’ambiente, la percentuale
di donne che studiano, la spesa
procapite per l’istruzione, la
mortalità infantile, il livello di
disoccupazione, le retribuzioni
medie.Daquestococktaildipa-

rametri Shanghai emerge co-
mecittà regina,megliodiShen-
zhen, di Pechino, di Canton.
Eppure Shanghai non meno di
altre realtà cinesi è affetta da
problemichepotrebberoesplo-
dere nel prossimo futuro. Le
pensionibassissime, icosti inac-
cessibiliaipiùdella sanitàpriva-
tizzata, l’assenza di norme che
garantiscanolivellidecentidi si-
curezza sul lavoro.
Senza contare che la suprema-
zia economica (per avere
un’idea, Shanghai attrae da so-
la un volume di investimenti
esteri più che doppio rispetto a
quelli indirizzati all’ovest sotto-
sviluppato, cioè ad un’area cor-
rispondente ai due terzi della
Cina) si porta dietro altri meno
commendevoli primati. La re-
cente indagine sulla truffa dei
fondi di sicurezza sociale (700
milionidieurotrafugati in7an-
ni) è partita da qui, travolgen-
do personaggi di primissimo
piano su scala nazionale come
il segretario cittadino del parti-
tocomunista,ChenLiangu,e il
presidente della «Fuxi Invest-
ments» Zhang Rongkun. Que-
st’ultimo, 32 anni, una sorta di
Rockfeller cinese, avrebbe avu-
to tutte le caratteristiche adatte
a salire ieri a bordo dello yacht
sullo Huangpu. Gli mancava
uno solo, ma determinante, fra
gli attributi previsti dal regola-
mento: essere a piede libero.

Foto di Joe McDonald/Ap

IlclubdeiricchicheregnaaShanghai
Viaggio nella città che si prepara a ospitare l’Expo universale del 2010 sul vivere urbano

Un party sul fiume per conquistare le ragazze più belle riservato ai cinesi facoltosi

■ di Gabriel Bertinetto di ritorno da Shanghai / Segue dalla prima

PIANETA
La megalopoli punta

allo sviluppo «armonioso»
predicato da Hu Jintao

Ma i problemi sono enormi

Demolite fabbriche
e caseggiati per fare posto
ai padiglioni della mostra
Rilocate 18mila famiglie
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I PALESTINESI sono pronti a fermare il lancio di razzi contro

obiettivi israeliani da questa mattina, in cambio di un impe-

gno da parte di Israele di ritirare simultaneamente le proprie

forze dalla Striscia di Gaza. La proposta arriva dal presidente

dell’Anp. Israele risponde «positivamente». Non si fermano

tuttavia i raid: uccisi due miliziani di Hamas.

LA MEDIAZIONE tentata in extremis è falli-

ta. Fuad Siniora sfida il fronte filo-siriano e dà il

definitivo via libera al Tribunale internazionale

istituito dall’Onu per processare esecutori e

mandanti dell’assassi-

nio (febbraio 2005) del-

l’ex premier Rafik Hari-

ri. È una sfida ai partiti

sciiti, Hezbollah e Amal. È una
sfida al presidente (filosiriano)
Lahoud. È una sfida a Dama-
sco. La decisione di Siniora for-
malizzaunoscontroistituziona-
le, oltre che politico. La riunio-
nedell'esecutivo(dalqualesi so-
no dimessi due settimane fa i 5
ministri sciiti e un loro collega
cristiano greco ortodosso) vie-
ne bollata come «incostituzio-
nale» dal presidente del Parla-
mento Nabih Berri (leader di
Amal). Per dare una ultima
chance al negoziato tra i due

schieramenti, Siniora si era det-
to disposto a rinviare la riunio-
ne del governo a condizione
che i 5 ministri di Amal (3) e
Hezbollah (2) avessero ritirato
le loro dimissioni. L'appello ca-
de nel vuoto. E così, dopo un
rinviodiun'ora, ilpremierriuni-
sce i ministri che fanno riferi-
mento alle «Forze del 14 Mar-
zo», la coalizione anti-siriana.
Lariunione iniziaconunminu-
to di silenzio in onore di Pierre
Gemayel. Per diventare legge,
dopo il via libera del governo,
l'approvazione del Tribunale
Onu deve essere ratificata da
Lahoud e dal Parlamento.
Il braccio di ferro è iniziato. In
gioco c'è molto più di un Tribu-
nale: c'è il futurostessodelLiba-
no. Un futuro su cui si proietta-
no ombre inquietanti. «Il Paese

chiede verità e giustizia sull'as-
sassinio di Hariri. L'istituzione
del Tribunale internazionale va
in questa direzione», afferma
Ahmed Fatfat, ministro dell'In-
terno (sunnita). «Chi ha pensa-
todi frenareilprocessodidemo-
cratizzazioneconlearmidelter-
roreha fatto male i suoi conti. Il
Libanonontorneràunprotetto-
rato siriano», dichiara il leader
druso Walid Jumblatt.
Una crisi che si aggrava sempre
più. In serata Amal e Hezbollah
affidano la loro risposta ad un
comunicato congiunto: «Noi
siamo per la costituzione di un
Tribunale internazionale -affer-
mano i due partiti sciiti- se esso
rispondealdettatocostituziona-
le ma non possiamo collabora-
reconchi (Siniorae il frontean-
tisiriano, ndr) rifiuta il princi-
pio della partecipazione». La
battaglia legale e le minacce di
manifestazioni e contro-mani-
festazionidiprotesta,hannoin-
tantoindottoleautoritàaraffor-
zare le misure di sicurezza attor-
no alla sede del governo. Le for-
zeantisiriane temonoche la«li-
quidazione» di un altro paio di
ministri possa portare il gover-
noa perdere il fatidicoquorum.

GAZA Palestinesi e Israele trattano

MOHAMMED RAAD Il capogruppo del Partito di Dio

«Nessuna minaccia
all’Unifil da Hezbollah»

«La nostra condanna dell'omici-
diodiPierreGemayelènettae to-
tale. Come la nostra estraneità.
Ma nessuno può usare questa
morte per tentare di emarginare
almeno la metà del Libano. Per
senso di responsabilità e per non
cadere in provocazioni abbiamo
rinviato le manifestazioni in pro-
gramma da giorni. Ma sia chiaro:
Hezbollah non teme la sfida del-
la piazza. E lo dimostreremo nei
prossimi giorni». A parlare è
Mohammed Raad, capogruppo
diHezbollahnelParlamentoliba-
nese,unodeimassimi leaderpoli-
tici delPartito di Dio. Sui rischi di
una nuova guerra civile, il diri-
gente di Hezbollah è perentorio:
«Non saremo noi a innescarla,
madicertonon subiremoprovo-
cazioni.Nonabbiamocombattu-
to learmate israelianeper faredel
Libano una colonia americana».
L'assassinio di Pierre
Gemayel può innescare una
resa dei conti armata in
Libano?
«Non è Hezbollah a volerlo. L'as-
sassinio di Gemayel avviene do-
po le nostre richieste di un cam-
bio di governo. I nostri ministri e
quelli di Amal avevano rassegna-
to le dimissioni, eravamo pronti
a indire imponenti manifestazio-
ni popolare a sostegno di una
svolta alla guida del Libano. Tut-
toalla luce del sole. Chihaordito
l'assassinio di Gemayel ha inteso
spezzare quella unità di popolo
chesiera realizzataneigiornidel-
la guerra attorno alla resistenza
nazionale».
C'è chi sostiene che
l'assassinio del leader
cristiano maronita sia la
risposta alla costituzione
del Tribunale internazionale
dell'Onu sull'assassinio
dell'ex premier Rafik Hariri.
Perché Hezbollah è
contrario a questo
Tribunale?

«Perchécosì comeèconcepito le-
de la sovranità del Libano, per-
ché nasce su una teoria precon-
cetta,perchérispondea inputpo-
litici che nulla hanno a che vede-
re con la ricerca della verità».
Hezbollah ha sospeso le
manifestazioni di piazza a
seguito dell'assassinio di
Pierre Gemayel. Siete sulla
difensiva?
«Tutt'altro. E lo dimostreremo
presto.Abbiamosospeso lemani-
festazioni programmate per non
cadere in provocazioni. Ma sia
chiaro: Hezbollah non teme la
piazza. Nessuno può pensare di
ingabbiare o criminalizzare metà
del Libano. Nei prossimi giorni
dimostreremo il nostro radica-
mento popolare. Riempiremo

PiazzadeiMartiriperchiedereun
nuovo governo o elezioni antici-
pate».
Come risponde Hezbollah
agli appelli all'unità lanciati
dal primo ministro Fuad
Siniora?
«Non si possono lanciare appelli
all'unità e al tempo stesso dimo-
strare una chiusura totale alle ri-
chiestedell'opposizione.Nonsia-
mo disposti a subire diktat. Sul
Tribunale internazionale ogni
nostra osservazione viene liqui-
data come pretestuosa. Il muro
contromuroèunasceltagrave, ir-
responsabile, che poco ha a che
fare con l'indipendenza del Liba-
noemoltocongli interessiameri-
cani nel Medio Oriente».

Per la verità in Europa sono
in molti a ritenere che ad
essere eterodiretto, da
Damasco e Teheran, sia
Hezbollah.
«Hezbollahèparte integrantedel-
la società libanese, così come Ha-
mas lo è di quella palestinese. Il
nostro consenso viene dalla no-
stra azione sociale, dalla resisten-
za all'occupazione israeliana, dal
rappresentare una parte fonda-
mentale della società libanese.
Certo, abbiamo rapporti con
l'Iran e la Siria, come con tutti
queiPaesi arabi e musulmaniche
hanno sostenuto non Hezbollah
ma la resistenza al nemico sioni-
sta.Rivendichiamoquesti rappor-
ti. Ma Hezbollah non prende or-
dini da nessuno, noi siamo una
forza libanese».
Una radicalizzazione del
confronto interlibanese
mette a rischio la missione
Unifil. L'Italia deve
preoccuparsi per la sorte
dei suoi caschi blu?
«Lamissionedell'Unifilnascean-
che con l'assenso di Hezbollah,
perchéquestamissionenonèsta-
ta concepita come ostile a una
partedelpopolo libaneseeallare-
sistenza contro Israele. Non sia-
modi frontea forzedioccupazio-
ne. Se così resterà, i caschi blu
non avranno nulla da temere da
Hezbollah, semmai potranno es-
sere altri a mettere in atto provo-
cazioni».
Resta il fatto che l'Italia
intende sostenere con forza
il governo Siniora.
«L'Italia appoggia la formazione
di un governo di unità nazionale
in Palestina. È una scelta saggia.
Spero che la stessa saggezzapossa
manifestarsi inLibano.Ungover-
no di unione nazionale è il vero
argineaogni tentativodidestabi-
lizzazione».
 u.d.g

ha collaborato Elias Tueni

■ / Roma

DUE GIORNALISTI pachi-

stani, scomparsi domenica

scorsa, sono stati seque-

strati dai Talebani nella pro-

vincia di Helmand, la stessa

dove il 12 ottobre scorso

era stato rapito il fotoreporter ita-
liano Gabriele Torsello, liberato
poi23giornidopo.Stavoltasi trat-
ta di Saleem Shahzad e Qamar
Yousafzai. Shahzad è un collabo-
ratore dell’agenzia di stampa ita-
liana Adnkronos. La conferma
del suorapimentoè arrivata dallo
stesso Saleem che ieri mattina ha
contattato la moglie per comuni-
carle il sequestro. Ancora non so-
no chiare le ragioni del rapimen-
to. Stando a un portavoce dei Ta-
lebani, iduecronisti sonostati fer-
mati perché «entrati nel paese
senza documenti», stanno bene e
verranno liberati entro oggi. Una
versione che verrebbe accreditata
anche da Ismail Khan, capo dell'
ufficio di Peshawar del quotidia-
no «Dawn», per il quale Shahzad
lavora.Nellatelefonataconlamo-
glie però, Shahzad le avrebbe det-
to che i sequestratori li accusano
di essere spie e che intenderebbe-
ro processarli davanti a un tribu-
nale islamico. Shahzad, giornali-
stanoto inPakistan,35anni, spo-
sato con 2 figli, collabora dal
2004 con Adnkronos Internatio-
nal con reportage dal Pakistan e
dallearee tribalidelWaziristan, al
confine con l'Afghanistan. Fra i

suoi scooppiùrecenti le rivelazio-
ni sulla riorganizzazione dei Tale-
bani e sulla creazione di un mi-
ni-stato ispiratodaAlQaedanelle
province della frontiera afgha-
no-pachistana. Da giorni la mo-
glienonavevasuenotizie,poi ieri
la telefonata: «Saleem mi ha det-
toche era stato rapito 4 giorni, as-
siemeal suocollegadiQuettaQa-
mar Yousafzai. Mi ha detto che
non erano stati maltrattati ma
che i Talebani volevano prove sul
fattochefosserodavverogiornali-
sti e non spie». Di qui la richiesta
di Anita ai media internazionali,
affinchè confermino l'attività del
marito. In serata anche Khan, il
capo dell’ufficio di Peshawar del
quotidiano «Dawn», ha sentito
Shahzad: «Sono riuscito a parlare
con Saleem: mi sembrava tran-
quillo, e mi ha detto che entram-
bi potrebbero essere liberati do-
mani (oggi, ndr)».
La notizia del sequestro dei 2 re-
porterhadestatopreoccupazione
anche in Italia. «Sono sicuro che
il governo, attraverso il ministero
degli Esteri e ogni altro possibile
canale, staattivandosi perottene-
re la rapida liberazione dei due
giornalisti rapiti in Afghanistan»,
ha detto il segretario nazionale
deiDs,Piero Fassino, esprimendo
«solidarietà e vicinanza alla fami-
glie dei giornalisti rapiti». «Spero
che il reporter possa essere libera-
to al più presto, così da rasserena-
re la sua famiglia», ha fatto sapere
il direttore di Aki Adnkronos In-
ternational, Giuseppe Marra, rin-
graziando il ministero degli Esteri
per «l’attenzione con cui sta se-
guendo la grave vicenda».

PIANETA

Beirut, Siniora sfida
i filosiriani: sì
al tribunale su Hariri
Approvata la corte internazionale sull’omicidio
dell’ex presidente. Gli sciiti: è incostituzionale

Sequestrato pachistano
reporter di Adnkronos
Rapito con un collega in Afghanistan
La Farnesina si attiva per liberarli

L’INTERVISTA

«Non temiano
la sfida della piazza
né saremo noi a far
precipitare il Paese
nella guerra civile»
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■ di Umberto De Giovannangeli
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■ di Sergio Sergi / Roma

Voli Cia, dal Parlamento europeo accuse ai governi collusi
La relazione sarà sottoposta al voto dell’Assemblea di Strasburgo. Caso Abu Omar, critiche a entrambi i governi italiani

RETICENTI Molti, troppi

governi Ue con la bocca

tappata. Muti e, spesso,

conniventi: sapevano che

l'americana Cia scorazzava

per i cieli e gli aeroporti pre-

levando e trasportando, illegal-
mente, terroristiopresunti tali.Pe-
rò,nonhannomaivolutoammet-
terlo davanti alla commissione
d'inchiesta del Parlamento euro-
peo che sta per chiudere la corpo-
sa indaginesulle famigerate«extra-
ordinary renditons». Collusi, in-
consapevoli o no, i governi coin-
volti potrebbero persino rischiare
di incappare, se ilConsiglioUevo-
lesse dare ascolto alla relazione,

nelle maglie degli articoli del Trat-
tato che fanno esplicito riferimen-
to al mancato rispetto dei diritti
umani e alle relative sanzioni.
Di sicuro, dagli Stati non è venuta
«alcunacooperazione».Enemme-
no da Javier Solana, l'Alto rappre-
sentante Ue per la Sicurezza. La re-
lazioneFavaparladipreoccupazio-
ne per le «omissioni e i dinieghi»
esplicitati davanti alla commissio-
ne d'inchiesta. Curioso alquanto:
il 6 settembre scorso, Bush ha
spiazzato tutti ammettendo i voli
e l'esistenza delle prigioni sospette
interritorioeuropeo.Dipiù: indo-
cumenti riservati (dicui l'Unitàsi è
occupatadi recente) si evinceche i
governi europei, invece, sapevano
esattamente delle pratiche sulle
«renditions». La denuncia è scrit-
ta, nero su bianco, nella relazione

che Claudio Fava (Pse) ha appena
consegnatoaiservizidelParlamen-
toechesaràmessaaivotinellases-
sionechesi svolgeràametàgenna-
io,aStrasburgo.Relazionecondivi-
sa da un ampio schieramento che
comprende anche il Ppe. Il presi-
dente della commissione è, infat-
ti, il portoghese Carlo Coelho il
quale,secondoFava,èstatounele-
mento di garanzia per un'inchie-
sta che ha subìto anche forti pres-
sioni e incontrato ostacoli. Fava,
cheierihapresentatoaRomalare-
lazione, insiemeaNicolaZingaret-
tieGiuliettoChiesa,hacitatoalcu-
ni deputati polacchi e altri espo-
nenti del centro destra, come l'ita-
liano Jas Gavronski (Forza Italia),
tra i più alacri nel sostenere, oltre
ogni evidenza, le ragioni degli
americani e della Cia.
IL RAPPORTO -È il fruttodell'in-
chiesta, avviata il 18 gennaio

2006,dellacommissionetempora-
nea del Parlamento europeo
sull'«uso sospetto, da parte della
Cia, di Paesi europei per il traspor-
toe ladetenzioneillegalediprigio-
nieri». Ci sono state 130 audizio-
ni, molte missioni, tra cui negli
Usa, una raccolta di dati e docu-
menti cruciali. In 176 punti della
risoluzione,enegli "allegati", è rac-
contata almeno una parte dell'in-
defessa attività illegale compiuta,
in nome della lotta contro il terro-
rismo, dalle agenzie di sicurezza
degli Usa. Zingaretti ha fatto nota-
re che per la prima volta un Parla-
mento può portare all'opinione
pubblica un lavoro di importanza
eccelsa nonostante la commissio-
nenonabbiapoterigiudiziari eco-
ercitivi. E Giulietto Chiesa, egli
stesso «inquirente», ha voluto sot-
tolineare che il Parlamento ha, di
fatto, indagato sui governi euro-

pei. I cui servizi segreti, ed è più
che un indizio, sono «alla dipen-
denzedellaCia»,alla facciadiqua-
lunquerispettoper lasovranitàna-
zionale. Nel rapporto ci sono ben
64 pagine che riferiscono sugli ol-
tre 1000 voli «illegali» della Cia e
sulle soste negli aeroporti europei,
Paeseper Paese, sui tipidi aerei im-
piegati - almeno 32 - sui tragitti e
gli scali toccati. Un lavoro certosi-
no, costruito con dati incrociati, e
sullabasedelle informazioni forni-
te da Eurocontrol di Bruxelles.
IL CASO ITALIA - Nel capitolo
dedicatoalnostroPaesespicca,ov-
viamente, il rapimento dell'imam
Abu Omar a Milano (17 febbraio
2003) ad opera di un commando
Cia con la collaborazione del Si-
smi. L'allora direttore del servizio
militare, il generale Pollari, ha ri-
cordatoFava,«hamentitodavanti
allanostracommissione».Hachie-

sto di essere ascoltato a «porte
chiuse» ma poi ha negato qualsia-
si coinvolgimento del Sismi. S'è,
poi, scoperto che sapeva tutto. Il
rinvioagiudiziodapartedellapro-
curadi Milano èuna conferma. La
relazione rende merito all'indagi-
ne del procuratore Armando Spa-
taro la cui inchiesta sul terrorismo
ha subìto un danno dal rapimen-
to di Abu Omar, indagato proprio
in quell'inchiesta. Anche il ritardo
con cui il governo ha sostituito
Pollari viene esplicitamente cita-
to. Così come viene «deplorata»,
nella relazione Fava, la decisione
dell'attuale governo e del prece-
dentedideclinare l'invitoadappa-
riredavantiallacommissioned'in-
chiesta con i responsabili politici
deiservizidi sicurezza(i sottosegre-
tari Gianni Letta e Enrico Micheli)
e di apporre il segreto di Stato su
un documento che fissa la coope-

razione tra Italia e Stati uniti nella
lotta al terrorismo.
IL CASO POLONIA - Si tratta di
unodeiPaesichehanegatoqualsi-
asi collaborazione alla commissio-
ne. Nessun esponente istituziona-
le si è presentato davanti alla dele-
gazione che si è recata a Varsavia.
MalaPoloniaèPaesetra ipiùcoin-
volti. Tra i tanti, un episodio illu-
minante: dopo la dichiarazione di
Bush, il 6 settembre scorso, è stata
pubblicata una lista di 14 detenuti
trasferiti da un luogo segreto a
Guantanamo. Ma il 5 dicembre
2005 l'americano Abc News aveva
pubblicato un articolo con i nomi
di12dirigentidiAlQaedaforsede-
tenuti in Polonia. Quell'articolo
vennerapidamentetoltodopopo-
che ore dal sito di Abc ma, guarda
caso, 7 di quei nomi corrispondo-
no al quella lista ufficiale rilasciata
dagli Usa.

LITVINENKO AVEVA ACCUSATO PUTIN

dell’assassinio di Anna Politkovskaja. Lo ave-

va fatto pubblicamente, a Londra, il 19 otto-

bre scorso, durante una manifestazione orga-

nizzata dal «Frontline

club» per ricordare la

figura della coraggio-

sa giornalista uccisa

a Mosca mentre si accingeva a fa-
re rivelazioni sulle responsabilità
di alti dirigenti russi nelle violen-
ze ed illegalità commesse in Cece-
nia. La denuncia di Litvinenko fu
registrata, ed il video è stato diffu-
so ieri sul sito internet del club,
un’associazione che riunisce pre-
stigiose personalità del mondo
mediaticobritannicoesibatteper
la libertà di espressione nel mon-
do. Forse fu proprio con quella
pubblica denuncia che l’ex-spia
firmò la propria condanna a mor-
te.
«Volete sapere chi ha ucciso An-
na? -affermò allora Litvinenko-.
Vi rispondo francamente: Vladi-
mirPutin». «Io e Anna -continuò-
eravamo amici. Ogni volta che

passavadaLondra, ci vedevamo».
L’uditorio ascoltò Litvinenko rac-
contarediavereindagatosull’omi-
cidiodellaPolitkovskajaediavere
messo gli organi competenti in
Russia al corrente di ciò che aveva
trovato. «Dieci giorni dopo fui ar-
restato, perquisirono la mia abita-
zione, e distrussero ogni prova da
meraccolta».NeldiscorsoalFron-
tline Club, Litvinenko aggiunse
che Anna gli aveva confidato di
avere ricevuto minacce «diretta-
mente dal Cremlino». «Una gior-
nalista della sua fama non sareb-
be mai stata toccata senza il bene-
stare dall’alto, dal presidente in

persona», concluse l’ex-agente se-
greto.
Aleksandr Litvinenko è morto
duegiorni fa inospedalea Londra
dopo tre settimane di agonia. Av-
velenato da una sostanza radioat-
tiva, ilpolonio210,dicuisonosta-
te trovate tracce nelle urine. Pri-
madimorire l’ex-spiahaaccusato
Putin di essere il mandante della
sua eliminazione, così come nel
video ora visibile su Internet lo
avevagià chiamato in causa per la
morte di Anna Politkovskaja.
Un’ipotesi su cui lavorano gli in-
quirenti è che il polonio sia stato
iniettato nell’organismo di Litvi-
nenko spruzzandolo su un piatto
di sushi che l’ex-spia si accingeva
a consumare. E a Londra è «allar-
me polonio». Le persone che si
trovavano nel sushi bar o nell'ho-
tel dove l'ex spia potrebbe essere
stata avvelenata, e dove sono sta-
te rinvenute tracce di radiazioni,
sono state invitate a mettersi in
contatto con le autorità sanitarie.
I luoghi a rischio sono il Pine Bar
del Millenium Hotel a Grosvenor
Squareeil sushibar ItsupressoPic-
cadilly Circus.
Il quotidiano Guardian scrive che
i servizi russi avrebberoconsidera-
to di usare la forza contro i nemici
diPutininGranBretagna, inparti-
colare Litvinenko e l'uomo d'affa-
riBorisBerezovski,maanchecon-
trodueitaliani: l'expresidentedel-
la commissione Mitrokhin Paolo

Guzzantied il suoconsulenteMa-
rioScaramella. IlGuardianpubbli-
ca passaggi di due email, prove-
nienti da mittenti sconosciuti, in
cui sono menzionate le iniziali
PG (Paolo Guzzanti) e MS (Mario
Scaramella)nelleconversazionidi
agenti dell'Svr, i servizi segreti

esterni russi. «Tutti gli agenti dell'
Svr sono sicuri che PG e MS colla-
borano ancora strettamente con
il nemico numero uno della Rus-
sia -Boris Berezovski- e con il suo
“compagno d'armi” Litvinenko»,
si legge in uno dei messaggi.
Intanto è emerso che due anni fa

Litvinenko si era rivolto alla poli-
zia italiana perché si sentiva mi-
nacciato. Nel 2004 venne a Seni-
galliaper trovareil fratellocheave-
va presentato domanda di asilo
politico in Italia. In quell’occasio-
nedissediesserepedinatoedisen-
tirsi in pericolo.

◆ Paolo Guzzanti, ex
presidente della
commissione
Mitrokhin. Secondo il
Guardian sarebbe
stato anche lui nel
mirino degli 007 russi

◆ Boris Berezovski,
amico dell’ex spia, è
accusato dalla
stampa russa di
essere coinvolto
nell’omicidio di
Litvinenko

◆ Mario Scaramella,
ex consulente della
commissione
Mitrokhin, ha
pranzato con
Litvinenko il giorno in
cui è stato avvelenato

◆ La giornalista russa
Anna Politkovskaja è
stata uccisa il 7
ottobre a Mosca.
Litvinenko stava
indagando sul suo
omicidio

Paolo
Guzzanti

Boris
Berezovski

Mario
Scaramella

Anna
Politkovskaja

Il figlio Enrico, la nuora Maria e
il Nipote Michele comunicano
la scomparsa di

IOLANDA FALCONI
ved. VISANI

avvenuta il 24-11-2006. La sal-
ma sarà esposta lunedì matti-
na alla camera mortuaria del-
l’ospedale San Camillo. I fune-
rali avranno luogo a Imola (Fo)

RINGRAZIAMENTO
La famiglia Migliori sentitamen-
te ringrazia tutti coloro che han-
no partecipato al suo dolore e
per l’affetto e la stima dimostra-
ta per il caro

ENZO MIGLIORI

On. Fun. Vecchi dei F.lli Lelli
Anzola dell’Emilia,
26 novembre 2006

I famigliari annunciano la scom-
parsa di

LIBERTO BERTI
avvenuta il 21-11-2006

Bologna, 26-11-2006

27/11/1984 27/11/2006
Nel ventiduesimo anniversario
dalla scomparsa del compa-
gno

MEDARDO ANDERLINI
La moglie Valentina lo ricorda
con amore e immutato affetto
Bologna, 26 novembre 2006

L’entrata del ristorante ITSU dove è stato avvelenato Litvinenko Foto di Hugo Philpott/Ansa

L’ex-agente segreto
avvelenato da una
sostanza radioattiva
spruzzata sui sushi
in un locale di Londra

PIANETA

I PERSONAGGI

ISTANBUL

I vescovi turchi:
il Papà verrà
nella Moschea Blu

«Politkovskaja uccisa
per ordine di Putin»
Video-accusa dell’ex spia
Su internet un filmato di Litvinenko
prima di essere avvelenato

■ «Sarebbe un bel gesto da parte
del Santo Padre». Così il vicario apo-
stolico di Istanbul, mons. Georges
Marovitch, commenta l'ipotesi che
ilPapa, durante il viaggio inTurchia,
visiti anche la grande «Moschea
blu». Un gesto di omaggio verso
l’Islam particolarmente significati-
vo. Manca ancora una conferma,
ma l’iniziativa ha avuto l’appoggio
della conferenza episcopale turca ed
anche delle autorità locali. Intanto,
proprio alla vigilia della manifesta-
zione di protesta contro la visita pa-
pale di oggi a Istanbul, e l’altra dei
«Lupi grigi» annunciata per giovedì
30 novembre, la Santa Sede cerca di
sdrammatizzare. Dopo il segretario
di Stato, cardinale Bertone è stato il
neo «ministro» degli esteri, mons.
Dominique Mamberti a gettare ac-
quasul fuoco.Lemanifestazionicon-
tro il Papa? Pur se «potrebbero susci-
tare qualche comprensibile timore»,
haaffermato,nonvanno«amplifica-
te oltre la loro reale consistenza». Ri-
chiama la «tradizionale accoglienza
della società turca verso l'illustre pel-
legrino di pace e di dialogo». Mons.
Mamberti chiarisce la dimensione
«ecumenica» della visita, che avrà il
suo culmine nell’incontro con il pa-
triarca di Costantinopoli, Bartolo-
meoI.Unavisitachevuoleanchees-
sere di «sostegno alla locale comuni-
tà cattolica» ed esprimere la volontà
delPapadidialogareconl’Islam.Pro-
prio dopo le polemiche per il discor-
so di Ratisbona, chiarisce, «Benedet-
toXVI potrà ribadire la sua stima nei
confrontideimusulmani, la volontà
del dialogo, la possibilità di collabo-
razione al servizio dell'uomo e della
suacausa, superando incomprensio-
ni e malintesi». Sull’ingresso della
Turchia nell’Ue, puntualizza, «non
vi è una posizione ufficiale di merito
della Santa Sede». Ma in caso di ade-
sione«ilPaesedovràrispondereatut-
ti i criteripolitici convenuti alvertice
di Copenhagen», compresi quelli
sulla libertà religiosa. Minimizza sul-
laassenzadialcuniverticipoliticidu-
rante la visita del Papa, che però, sot-
tolinea, sarebbe una «opportunità
preziosa da valorizzare». r.m.

■ di Gabriel Bertinetto
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Alitalia, la difficile ricerca del partner
Bersani: l’alleanza con Air France non è la soluzione. Brutti: il governo licenzi Cimoli

ALLEATI Air France è invisa al ministro del

Trasporto Alessandro Bianchi. Air One e Luf-

thansa piacciono a una parte dei Ds. La Mar-

gherita con Francesco Rutelli preferirebbe un

socio asiatico, così

come il primo mini-

stro Romano Prodi e

il ministro degli Esteri

MassimoD’Alema.Epoi lacorda-
ta di imprenditori italiani, che
per ora nessuno ha visto ma che
viene spesso citata.
Trovare un partner per Alitalia
non sarà semplice. E con tutta
probabilità il governo, principale
azionista della compagnia trami-
te il Tesoro, girerà a due advisor
esterni ilcompitodi farlo. Iconsu-
lenti - si parla di banche d’affari
da scegliere tra Morgan Stanley,
Rotschild, Merrill Lynch, Leh-
man Brothers, Lazard, Deutsche
Bank - saranno nominati prima
di Natale e dovranno agire in tut-
ta fretta vistoche sipensadi chiu-
dere la partita entro gennaio.
Ma con chi? Venerdì l’ipotesi Air
France, che tanto piace all’ammi-
nistratore delegato Giancarlo Ci-
moli, sembra aver perso qualche
posizione nella griglia delle prefe-
renze. «Allo stato attuale - ha di-
chiarato il ministro per lo Svilup-
po economico Pierluigi Bersani -
l’alleanza con Air France non mi
pare la soluzione per i problemi
di Alitalia, anche se le condizioni
possono sempre cambiare». D’al-
tronde le richieste della compa-
gnia francese (pacchetto di mag-
gioranza, svuotamento di Mal-
pensa, abbandono da parte del-

l’Alitalia delle rotte a lungo rag-
gio) sembrano essere fatte per es-
sere respinte. Resta da capire se
AirFrance loabbia fattoper tirarsi
fuoridaungiocochenonlepiace
o se le richieste rientrano in una
normale negoziazione.
«È chiaro - ha detto ancora Bersa-
ni -cheunasituazionecomequel-
ladiAlitalianonpuòessere lascia-
tasenzasoluzionepermolto tem-
po. Dobbiamo considerare che in
Italia c’è un forte mercato che
avrà ulteriori fasi di sviluppo e
chequindivannotrovatesoluzio-
ni che riescano a interpretare la
soggettivitàdiquestomercato.Le
soluzioni che sono apparse fino a
questo momento in diverse dire-
zionicipaionoancoranonsoddi-
sfacenti». Tra queste l’idea di un'
alleanza con Air One e Lufthansa
o quella di una partnership con
Emirates (il vettore di Dubai) op-
pureconlacompagnia thailande-
se Thai. Tutte idee che non han-
no per ora alla soluzione sperata.
E che fa rimanere Alitalia nel lim-
bo delle non decisioni.
La compagnia sta vivendo una si-
tuazione paradossale. Il suo grup-
po dirigente è stato praticamente
esautorato dal governo ma conti-
nua a condurre la società non si
sa bene verso dove. Ad esempio
lostaff diCimoli starebbe taglian-
doalcune rotteverso iBalcanima
anche verso la Cina e l’India.
Cioè verso i due mercati con i più
alti tassi di crescita. Mercati nei
quali Air France sta investendo
sempre più. «Il governo che cosa
tiene a fare ancora Cimoli all’Ali-
talia?» ha chiesto il senatore Ds
Paolo Brutti. «Il piano industriale
gli è stato detto di non farlo; la ri-
cercadell’alleato, che avrebbedo-
vuto farla il presidente e ad di Ali-
talia, in realtà la farà al suo posto
un advisor... Mi chiedo a cosa stia
lavorando Giancarlo Cimoli, ben
pagato, in questo momento al-
l’Alitalia».

Parteciperà anche il pre-
sidente della Regione Ligu-
ria, Claudio Burlando do-
mani all'incontro a Roma,
al Ministero dello Sviluppo
Economico, sulla vertenza
Ferrania di Cairo Monte-
notte.
Un passaggio che, fra le al-
treproblematicheindiscus-
sione, potrebbe sbloccare il
previsto finanziamento di
20 milioni di euro da parte
del governo che consenti-
rebbe all'azienda di avviare
gli investimenti per il rilan-
cio dello stabilimento.
Con i rappresentanti delle
istitutzioni locali, saranno
presenti alla riunione an-
che i vertici dell’azienda e i
rappresentanti delle orga-
nizzazioni sindacali.

CRISI FERRANIA
Incontro a Roma
Obiettivo, rilancio

■ / Roma

SALVATAGGIO Per le Fer-

rovie è pronta una «soluzio-

ne». Lo spettro del fallimen-

to si allontana. Lo ha annun-

ciato il capo dello Stato,

Giorgio Napolitano, che ieri,

inviaggioversoNapoli suuntre-
no dell’alta velocità, ha detto di
avere «l’impressione che si stia
obiettivamente trovando la via
peralleggerire lasituazione,altri-
menti insostenibile, per il grup-
po Ferrovie dello Stato».
GiàvenerdìunostudiodelSena-
to che analizza gli effetti delle
norme della Finanziaria sul bi-
lancio dello Stato, aveva svelato
che parte dei soldi per le Fs do-

vrebbero arrivare dal Tfr. Si trat-
ta di 2,4 miliardi sui 5 miliardi
di euro preventivati come getti-
to dalla nuova norma sul Tfr
chetrasferisceadunfondodi te-
soreria gestito dall’Inps le liqui-
dazioni che i lavoratori non di-
rottanoverso i fondi. In partico-
lare 2 miliardi dovrebbero esse-
re dirottati al rifinanziamento
della rete Fs e 400 milioni di eu-
ro andrebbero invece utilizzati
come apporto di capitale di Fer-
rovie. Si tratta di una somma
considerevole che, tuttavia, re-
sta appesa al placet delle autori-
tà europee all'utilizzo di queste
risorse per le infrastrutture.
L’altra ipotesi su cui i tecnici di
governo e del gruppo ferrovia-
rio stanno lavorando è quella
dello sblocco dei pedaggi di Re-

te Ferroviaria Italiana accanto-
nati presso Ispa. Una partita,
questa, che secondo alcune va-
lutazione potrebbe valere tra gli
1 e i 2 miliardi di euro.
La situazione dei conti Fs è
drammatica:per rimettere inbi-
nario Trenitalia servono, dico-
noalleFerrovie,4miliardidieu-
ro in4 anni. «LeFerrovie si sono
svenate, non hanno più risorse
e lo sbilancio è tale che non per-
mette più di andare avanti in

una situazione di indebitamen-
to finanziario», ha recentemen-
te detto l'ad del Gruppo, Mauro
Moretti, in Commissione Lavo-
ri Pubblici di palazzo Madama.
Trenitalia, soprattutto,è«sull'or-
lo del fallimento e una ricapita-
lizzazione è assolutamente ne-
cessaria» visto che già due volte,
nel corso dell'anno, ha rischiato
di portare i libri in tribunale per
perdite oltre un terzo del capita-
le. Serve, dunque, un miliardo
l'anno per 4 anni, anche per far
fronte al rinnovo del materiale
rotabile.
Trenitalia chiuderà l’anno con
un buco di 1.707 milioni di eu-
ro e per tutto il gruppo ci sono
previsioni di fine bilancio anco-
ra più gravi. Lo squilibrio deriva
in gran parte dai pesanti tagli
della finanziaria2006edaiman-
cati trasferimenti per i contratti

di programma. Il fabbisogno
complessivodell’azienda, secon-
do alcuni dati riferiti dal presi-
dente del Gruppo, Innocenzio
Cipolletta, è in totale di 6,1 mi-
liardi:3,5miliardiper il comple-
tamento dell’Alta velocità, 1,4
miliardi per gli investimenti e la
rete tradizionale, 500 milioni
per le convenzioni, altri 700 mi-
lioni per la ricapitalizzazione di
Trenitalia. Ieri il capo segreteria
del ministero dei Trasporti, Bru-
noPlacidi,haassicuratoipendo-
lari riuniti nella loro prima as-
semblea nazionale che ci saran-
no «trecento milioni in tre an-
ni» da destinare soprattutto al-
l’acquisto dei treni, rigorosa-
mentedel trasportopubblicolo-
cale. «Avremmo voluto che fos-
sero di più però ci sono, prima
non c’erano. È un’inversione di
tendenza importante».

Mai così maledapiùdiecianni.Nelprimomese incui tradi-
zionalmentenegliStatiUniti comincia lastagionedelloshop-
ping per le festività, Wal-Mart, la prima catena commerciale
almondo,hacomunicato ieriasorpresaunadiminuzionedel-
le proprie vendite dello 0,1%.
Un dato tanto più deludente in quanto Wal-Mart ha provve-
duto di recente a tagliare vistosamente i prezzi di un'ampia ti-
pologia diprodotti - daigiocattoli all'elettronica ai farmaci ge-
nerici -alloscopodiattrarreunmaggiornumerodiclienti edi
fronteggiare il rallentamento in atto dei consumi. A determi-
nare il cattivo andamento delle vendite, soprattutto, il com-
parto abbigliamento. Nelnovembre dello scorsoanno le ven-
dite erano invece aumentate del 4,5%, sostenute dalla ripresa
generalizzata del settore dopo lo choc dovuto agli uragani.
Il dato sulle vendite di Wal-Mart a novembre alimenta di fat-
to lapreoccupazione sulla tenuta dei consumi negli Stati Uni-
ti, dopo che nei giorni scorsi la stessa Casa Bianca ha tagliato
significativamente le previsioni di crescita per il 2007 al 2,9%
dal precedente 3,6%. Mercoledì prossimo intanto sarà diffusa
la seconda rilevazione sul pil riferitoal terzo trimestre, chedo-
vrebbe essere rettificata al rialzo (più 1,8% anzichè 1,6), con i
consumi però previsti in ulteriore ridimensionamento.

I sindaci delle città sede
di stabilimenti della Fin-
cantierisonostaticonvoca-
ti per il 30 novembre a Ro-
ma al ministero dei Tra-
sporti, insiemeai sindacati.
Nellariunioneverrannoaf-
frontati i temi più rilevanti
legatialloprospettivedisvi-
luppo dell’attività dell'
azienda, che potrebbe esse-
reprivatizzata.Laconvoca-
zione è stata firmata firma-
ta dal vice ministro Cesare
De Piccoli. «Speriamo che
si possa iniziare un con-
fronto che inseguiamo da
sei mesi» - è il commento
del segretario della Fiom di
Genova, Bruno Mangana-
ro. Che ribadisce la contra-
rietàall’entrata in Borsadel
gruppo.

Entro il 2010 il 40% del trasporto aereo
europeo sarà low cost e, progressivamente,
sul corto raggio in Europa si volerà solo low
cost tanto che le compagnie tradizionali
stanno sviluppando proprio vettori
specializzati nei voli a basso prezzo. I dati
sono dell'osservatorio «Volagratis.it»
secondo il quale il futuro delle compagnie a
basso costo sarà caratterizzato da crescita
di fatturato ed occupazione e dalla nascita
di nuovi vettori di «seconda generazione».

La Thyssen Krupp Acciai speciali Terni ha
chiesto ai lavoratori di prestare la loro
attività anche il 26 dicembre, giorno di
Santo Stefano e quindi festivo. La richiesta
è motivata con la notevole richiesta, da
parte del mercato, di acciaio inossidabile.
Le organizzazioni sindacali hanno espresso
parere negativo, pur non contestando l'
eventuale decisione, su base volontaria, di
quei dipendenti che volessero lavorare il
giorno di Santo Stefano.

■ di Roberto Rossi / Roma

Tredicesime più ricche quest’an-
nopergli italiani,maingranpar-
te già impegnate prima ancora
diarrivare.Oltre l’83%dellegrati-
fiche natalizie, infatti, volerà via
in una sequela di tasse, bolli, Ici,
rate e canoni che i contribuenti
sono chiamati a pagare a dicem-
bre.
Secondo i calcoli fatti dall’Adu-
sbef, dopo aver fatto fronte a tut-
te le scadenze di fine anno, alle
famiglie italiane resterà da spen-
dere in regali e svaghi poco me-
no del 17% del monte tredicesi-
me, pari 5,4 miliardi su un totale
di 32,5 miliardi.
Le tredicesime saranno pagate a

partire da venerdì 15 dicembre:
quest’annosarannodi900milio-
ni superiori al 2005 e i 32,5 mi-
liardi totali saranno così ripartiti:
9,8 miliardi ai pensionati, 8,10
miliardi ai lavoratori pubblici e
14,60 ai dipendenti privati.
«Ma dopo un anno durissimo di
rincarichehannofalcidiato ired-
diti resterà ben poco per festeg-
giare -dice ilpresidentedell’Adu-
sbefElio Lannutti - Sarà unNata-
le difficile, con una tredicesima
piùche falcidiatapergli aumenti
infiniti iniziati a gennaio 2006
con le tariffe autostradali, di lu-
ce, gas e benzina, e per i nuovi
balzelli introdotti in Finanziaria:
Ici, bollo auto e moto, ticket, ad-
dizionali Irpef ed altri rincari».

A fine anno, oltre alla busta paga
più pesante, arrivano infatti an-
che le consuete scadenze: il 59%
del totale, pari a 19,2 miliardi di
euro, verrà speso per pagare tas-
se, imposte,bolli,mutui eassicu-
razioni.
In particolare, a bruciare un’am-
pia fetta delle tredicesime sarà

l’Ici, l'imposta comunale sugli
immobili, che dovrà essere paga-
ta entro il 20 dicembre e per la
quale verranno versati in totale
5,6 mld di euro, il 17,2 % del
monte tredicesime totale. Poi,
c’è l’Rc Auto che si mangerà 4,5
miliardi di euro, il 13,85% delle
tredicesime, mentre 4,1 miliardi
serviranno per pagare le rate dei
mutui per la casa, (200 milioni
in più rispetto al 2005). Altri 3,5
miliardi se ne andranno per pa-
gare le tasse di auto e moto (il
10,77%), mentre 1,5 miliardi (il
4,62%) spariranno per il canone
Rai.
Dopo aver ipotecato la tredicesi-
ma per tasse, ratei e bollette delle
utenze domestiche, un ulteriore

24,3%, pari a 7,9 miliardi di eu-
ro, servirà per pagare i prestiti
contratti con banche e finanzia-
rie.
Per scopi più piacevoli restano
quindi solo 5,4 miliardi, meno
del 17% del monte tredicesime
chepotrannoessereutilizzatiper
cenone, regali, qualche viaggio e
«qualcosa da mettere da parte
per future esigenze». Adusbef
non vede infatti con ottimismo
lacongiunturaeconomicaesiat-
tende «una crisi ancor più pro-
fonda dei consumi legata anche
alle minori disponibilità finan-
ziarie delle famiglie, costrette ad
indebitarsi anche per acquistare
i beni essenziali e ad acquistare i
libri dei figli a rate».

Tredicesime più ricche, ma l’80% finirà in tasse e mutui
A Natale nelle tasche degli italiani arriveranno 32,5 miliardi, però secondo i consumatori solo 5,4 serviranno per i regali

WAL-MART
Vendite in calo, mai così male da oltre 10 anni

FINCANTIERI
Sindaci e sindacati
giovedì al ministero

ENTRO IL 2010 SARÀ LOW COST
IL 40% DEL TRASPORTO AEREO

Rilanciare il ruolo di Milano come motore
dello sviluppo economico nazionale
completandone la trasformazione da
capitale dell’industria a capitale della
economia della conoscenza. A sostenerlo
è uno studio dell’Ocse che sottolinea
la necessità di puntare sull’innovazione

TERNI, THYSSEN KRUPP CHIEDE
DI LAVORARE IL 26 DICEMBRE

Napolitano: per le ferrovie la soluzione è vicina
Il presidente della Repubblica in visita a Napoli con un treno dell’Alta velocità

CHIAMA IL NUMERO GRATUITO 

80030 49 99
www.linear.it

SCATTA VERSO
IL RISPARMIO

SULL’ RC AUTO!

HAI I RIFLESSI 
PRONTI?

Tra le condizioni poste
da Parigi l’abbandono
dell’hub di Malpensa
Presto la nomina
di due advisor

Per ripianare il buco
si pensa all’utilizzo
di parte del Tfr dirottato
all’Inps o allo sblocco
dei pedaggi di Rfi

Personale tecnico al lavoro su un aereo dell'Alitalia Foto Franco Silvi/Ansa

Quasi la metà
delle gratifiche
entrerà nelle buste
paga dei dipendenti
privati

■ di Laura Matteucci
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JUVENTUS-LECCE Gol di Osvaldo, rispondono Bojinov (due) Palladino e De Ceglie. Cori contro il boemo: «Che stile»

I bianconeri vincono, Agricola rovina la festa sfottendo Zeman

BELL’ESORDIO del sestetto di Montali nella pri-

ma gara della seconda fase del Mondiale giap-

ponese. L'Italia, infatti, ha battutto la Germania

con un secco 3-0 (25-23, 25-22, 25-16 i parzia-

li). Questa mattina (ore 10 Rai 3) gli azzurri trova-

no Cuba, sconfitta ieri dalla Bulgaria per 3-0.

FINE DELLA CRISI? Dopo tre sconfitte ca-

salinghe consecutive (Palermo, Inter, e Ro-

ma), e solo sei punti nelle ultime otto gare, il

Milan, grazie a una rete di Maldini nel primo

tempo, batte il Messi-

na e ritrova la vittoria

a San Siro. Crisi com-

battuta da Ancelotti

congranpartedelle seconde li-
nee, schierate per far fronte al-
l’incredibile serie di infortuni
cheinquestiultimitempihan-
no colpito la squadra rossone-
ra. Così in campo scende un
undici rivoluzionato che, pro-
babilmente, il mister rossone-
ro avrebbe pensato solo in oc-
casioni secondarie come la
Coppa Italia: quindi Kalac in
porta; difesa a quattro con Bo-
nera,Simic,Maldinie Jankulo-
vski; centrocampo a rombo
con Pirlo e Kakà ai vertici e

Brocchi e Gourcuff ai lati; Gi-
lardino e Inzaghi di punta.
Mentre Giordano, preoccupa-
to del possibile risveglio mila-
nista e dei pochi punti imma-
gazzinati nelle ultime otto ga-
re (solo sei, esattamente come
il Milan), schiera un modulo
iper-prudente votato al pareg-
gioconquattrodifensori fermi
dietro, cinque centrocampisti
impegnati a contenere e il solo
Riganò in attacco: l’anti cal-
cio-spettacolo.
Ma tra la volontà rossonera di
sbloccare la striscia negativa in
casaeildesideriodiconquistar-
ne uno fuori, Maldini “segna”
la rotta e al quarto d’ora sor-
prende Storari grazie con un
colpo di testa. Gol che scioglie
le gambe milaniste, finalmen-
te guidate da un buon Pirlo at-

tentoa servirepericolosipallo-
ni inattacco;peccatocheInza-
ghieGilardinoconfermanodi
nonessereunacoppiacomple-
mentare e sbagliano l'impossi-
bile. Capita, così, che durante
tutto l’arco della partita l’uni-
coaportaredeirealipericolial-
la porta difesa da Storari è
Kakà: il brasiliano nel primo
tempo impegna il numero
unomessinese inunabellapa-
rata a terra; mentre nella ripre-
sa colpisce una traversa (tredi-
cesimo palo della stagione mi-
lanista)dopoun’azionedirom-
pente che lascia a terra tre av-
versari. Tutto mentre gli ospiti
incassano e si limitano (anco-
ra)acontenere. Finoaquando
Giordano si rende conto che i
minuti passano e che per rag-
giungere il pareggio c’è biso-
gno di una rete: dentro Alva-
rez e Floccari; fuori Lavecchia
e Coppola.
Ma niente da fare. Il discorso
resta una questione tra il nu-
mero 22 carioca e l’estremo
giallorosso. Ogni volta che
Kakà prende palla, punta la
porta e arriva al tiro. E il rad-
doppio non arriva solo grazie
a uno strepitoso Storari.

VOLLEY Mondiali, bene l’Italia: 3-0 alla Germania

13/a giornata:
c’è Palermo-Inter

Il Milan assedia, Maldini «espugna» San Siro
Un gol del capitano piega il Messina (1-0), vittoria dopo tre ko interni. Palo di Kakà: è il 13˚ dei rossoneri

ore 15
Atalanta-Torino
Pantana 

Catania-Parma
Bergonzi 

Empoli-Cagliari
Marelli 

Lazio-Ascoli
Paparesta 

Reggina-Livorno
Giannoccaro 

Sampdoria-Roma
Ayroldi 

Siena-Fiorentina
Saccani 

ore 20,30
Palermo-Inter
Rosetti 

Anticipo
● Chievo-Udinese 2-0

Con una doppietta di Obinna
(un gol per tempo, il secondo
su rigore) il Chievo ha battuto
l’Udinese.

Sci
● Libera, Fill 3˚ in Canada

L'azzurro Peter Fill, in
1'50’’86, è arrivato terzo nella
discesa di coppa del mondo
di Lake Louise, in Canada, la
prima della stagione. Ha vinto
Marco Buechel, del
Lichtenstein, in 1'50’’72,
precedendo il canadese
Manuel Osborne Paradis in
1'50’’77.

Arbitri
● Gussoni presidente Aia

Cesare Gussoni è il nuovo
presidente dell'associazione
italiana arbitri. Lo ha eletto
l'assemblea ieri a Tivoli.

Roma
● Aquilani ko: stop 2 mesi

«Lesione al legamento
collaterale mediale del
ginocchio destro da trauma»:
è la diagnosi per Aquilani,
infortunatosi in allenamento.
Per il giallorosso uno stop di
due mesi.

Basket Serie A
● Oggi la nona giornata

Ieri sera: Fortitudo-Scafati
92-82, Siena-Virtus Bologna
90-83. Oggi: Milano-Cantù
(Alice Home Tv),
Napoli-Varese (Alice Home
Tv), Udine-Reggio Emilia,
Capo d’Orlando-Biella,
Montegranaro-Livorno,
Siviglia-Teramo,
Roma-Treviso (Alice Home v)

Rugby
● Italia-Canada 41-6

L'Italia ha battuto il Canada,
riscattando i due ko con
Australia e Argentina,
nell'ultimo dei 3 test-match.
Altri test match:
Inghilterra-Sudafrica 14-25,
Francia-Argentina 27-26,
Scozia-Australia 15-44.

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
1 2 4 44 75 80 33 30

Montepremi 4.321.434,38
Nessun 6  Jackpot € 10.460.729,94 5 + stella -

Nessun 5+1 € 4 + stella € 34.269,00

Vincono con punti 5 € 43.214,35 3 + stella € 852,00

Vincono con punti 4 € 342,69 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 8,52 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 25 novembre
NAZIONALE 30 47 16 72 10
BARI 80 24 31 22 88
CAGLIARI 90 81 48 58 61
FIRENZE 44 65 12 87 60
GENOVA 49 61 14 27 24
MILANO 1 17 83 41 42
NAPOLI 2 37 73 27 58
PALERMO 75 8 68 22 34
ROMA 4 69 38 46 35
TORINO 22 10 49 47 89
VENEZIA 33 43 57 11 26

Basket 20,30 SkySport2

in breve

F1 Dopo un mese di stop i primi test. Applausi per il pilota di Castelmaggiore e per Lewis Hamilton, originario di Trinidad

Zanardi e il primo pilota «nero», il circus si rimette in moto
■ di Lodovico Basalù

Sci 18,00 Eurosport

■ di Massimo De Marzi / Torino

■ 10,00 Rai 3
Volley, Italia-Cuba
■ 11,45 SkySport2
Basket, Milano-Cantu’
■ 15,35 SkySport2
Rugby, Irlanda-I. del Pacif.
■ 16,00 Eurosport
Pallamano, Super Coppa
■ 17,00 SkySport3
Calcio, Manch.U.-Chelsea
■ 17,40 SkySport2
Rugby, Padova-Parma
■ 18,00 Eurosport
Sci, Slalom donne 1/a m.

■ 19,00 Eurosport
Sci, SuperG uomini
■ 19,00 SkySportEx.
Nfl, Falcons-Saints
■ 19,00 SkySport3
Calcio, Valencia-Real M.
■ 19,30 SkySport1
Sport Time
■ 20,30 SkySport2
Basket, Roma-Treviso
■ 21,00 Eurosport
Sci, Slalom donne 2/a m.
■ 23,20 SkySport2
Rugby, Galles-N. Zelanda

Ripartono le ostilità. Dopo oltre
un mese di pausa la F1 torna in
pista - la prossima settimana a
Barcellona - per l’inizio dei test
invernali,chehannocomealso-
lito il compito di deliberare le
monoposto per la stagione
2007. Mentre l’incredibile Ales-
sandro Zanardi è tornato alla
guida di una monoposto della
massimaformula, laBMW,sem-
pre in Spagna, ma sulla pista di
Valencia. Per la prima volta dal
1999, stagione in cui il 40enne
bolognese era alla guida di una
Williams. Prima del terribile in-
cidente del 2001 in Germania
con una Cart, che gli costò la

perdita delle gambe. Solo 12 gi-
ri, ieri,perAlex, conl’accelerato-
re sul volante e il pedale del fre-
no spostato sulla destra del pia-
nale,perpermetterglidiazionar-
lomeglioconlaprotesi.E tempi
sul giro più che dignitosi. Ma
torniamoalprimorodaggiodel-
la stagione 2007. Tante le novi-
tà in tema di piloti. Visto che
nel circus è appena entrato uffi-
cialmenteilprimopilotadicolo-
re, Lewis Hamilton, 21 anni, fa-
miglia originaria del Trinidad,
ma a nato a Stevenage il 7 gen-
naio 1985, nel cuore del Regno
Unito. Ingaggiato nientemeno
che dalla McLaren-Mercedes. A

soli 10 anni si presentò da Ron
Dennis, proprietario del team
anglotedesco,dicendochevole-
va a tutti i costi diventare un pi-
lota di F1. Per Hamilton, il so-
gno si è ora tramutato in realtà.
Visto che dal prossimo anno sa-
rà appunto lui il compagno di
squadra di Fernando Alonso.
Hamilton, un ragazzo con il
Dna dei campioni nel sangue.
Come Senna, Prost o Hakkinen,
uomini che proprio alla guida
di una McLaren hanno scritto
pagineindimenticabilinella sto-
ria delle corse. Senza tralasciare
il neoacquisto della Ferrari, Ki-
mi Raikkonen. Che però dovrà
aspettare gennaio prima di po-
tersi collocare al volante della

rossa di Maranello. Che intanto
siserviràdiMassaedeicollauda-
tori Badoer Genè per sperimen-
tare un nuovo cambio di cui si
dicono meraviglie. In attesa di
sapere cosa farà Schumacher
nel suo nuovo ruolo di super-
consulente del Cavallino. Sulla
carta sono almeno sei i condut-
tori che si giocheranno il titolo:
Raikkonen e Massa con la Ferra-
ri, Fisichella e il debuttante Ko-
vailanen con la Renault, Alonso
e l’altrettantonovizioHamilton
con la McLaren-Mercedes. «Mi
hanno detto di stare tranquillo
– il suo primo commento -. Ma
la mia intenzione è quella di la-
vorare subito per il massimo ri-
sultato. Sin da ragazzo aspetta-

voquestomomento». Il suocur-
riculumagonisticoèdelrestodi-
sarmante: campione cadetto di
go kart nel 1995 e nel 1996 - già
sotto l’ombrelloprotettivo della
McLaren– campione nel 2003
con la F. Renault, campionato
dove firma 10 vittorie e 11 pole
nella serie inglese. Nel 2005 15
vittorie su 20 gare gli assegnano
il titolodellaF3Euroseries.Que-
st’anno la consacrazione, nella
gara di Monza dell’ 8 settembre,
con il titolo conquistato nella
GP2, l’anticamera della F1. «La
notizia dell’ingaggio di Hamil-
ton non deve stupire – ha detto
Ron Dennis -. Lui non è uno
qualsiasi, ma un vero e proprio
talento naturale».

Il Lecce spaventa la Juve e va vici-
no all'impresa allo stadio Olimpi-
co, ma dopo il gol di Osvaldo la
beffaperZeman(insultatopertut-
ta la gara dai tifosi bianconeri,
contantodistriscionieriferimen-
ti anche ai familiari) viene consu-
matapropriodal suoallievopredi-
letto Bojinov: il bulgaro firma a
metàripresa ladoppiettachecon-
sente alla squadra di Deschamps
di ribaltare la situazione. Sull'1-1,
la Juventus è stata bravissima a
sfruttare la superiorità numerica
determinata dall'espulsione di
Diamoutene e nel finale ha vinto
digoleada,grazieaicentridiPalla-
dino e del giovanissimo De Ce-

glie. Vivacissimo il dopo gara,
con Zeman che è salito in sala
stampa, accusando il dottor Agri-
coladiessereandatonegli spoglia-
toi a sfotterlo: «Uno di una certa
etànondovrebbecomportarsi co-
sì.Lostile Juveèun'altracosa. Ico-
ri contro? Mi dispiace non essere
nero perché così sarebbero stati
puniti, comunque mi sono rivol-
to all’Ufficio indagini. Anche se è
una manifestazione d’ospitalità»,
ha detto il boemo, ironizzando.
Agricola ha smentito, dicendo di
aver solo fatto ironicamente i
complimenti a Zeman per il suo
aplomb e la sua carriera. Le Iene,
presenti allo stadio, hanno poi

tentatodi far fare lapaceall'allena-
tore leccese e a Deschamps, che si
sono stretti la mano, anche se
con freddezza. «L'ho fatto solo
per una forma di educazione», ha
commentato il tecnico della Juve.
Primadelvia incurvaScireaviene
espostounostriscioneperricorda-
re lo storicomagazziniereRomeo,
mortoinsettimanadopounalun-
ga malattia, che la Juve ricorda
giocando con il lutto al braccio.
Poi l'Olimpico si «dedica» al gran-
de nemico, fischiatissimo già al
momentodell'annunciodelle for-
mazioni, definito «infame» in di-
versi striscioni, il più polemico
dei quali recitava «Zeman nel '98
pentito oggi solo un fallito».
Pronti via e il Lecce si rende subi-

to pericoloso, con Mirante (sosti-
tuto dello squalificato Buffon)
che rimedia in uscita su Babù. La
risposta della Juve non si fa atten-
dere, con Balzaretti che al 6' sca-
gliaunbolidechesi stampasulpa-
lo. Dieci minuti dopo Bojinov va
vicinissimo al gol, il portiere Be-
nussi compie un mezzo miracolo
epoiNedvedsparaaltosottomisu-
ra.Da lì inavanti,però, ilLeccesa-
peva mettere la museruola all'at-
tacco juventino e al quarto d'ora
della ripresa sfruttava al meglio
un contropiede, colpendo con
l'argentino Osvaldo, in campo da
pochi minuti. Sul più bello, i sa-
lentinihannoperso labussola, re-
galando immediatamente un gol
(l'1-1 di Bojinov) e poi un uomo

(Diamoutene espulso). Camora-
nesi va vicino al 2-1, poi Benussi
fa una paratona su Palladino, pri-
ma che Bojinov indovini la puni-
zione del sorpasso, prima di fare
sessanta metri lanciati per correre
sotto laScireaa festeggiare.Nel re-
cuperoCamoranesi centrauncla-
moroso palo, poi Palladino firma
il tris eDeCeglie cala ilpoker,pre-
ludio all'infuocato dopopartita.

Risultati:
Bari-Triestina0-0,Bologna: Bologna-Ge-
noa 3-1, Brescia-Crotone 2-2, Cese-
na-Rimini 1-1, Juventus-Lecce 4-1, Pe-
scara-Napoli 0-1, Piacenza-Albinoleffe
1-1, Spezia-Modena 0-1, Treviso-Vero-
na 1-1, Vicenza-Arezzo 2-0, Frosino-
ne-Mantova si gioca domani alle 20,45.

■ di Franco Patrizi

LO SPORT
Il tribunale di Parigi ha notificato un avviso
di reato al poliziotto che ha ucciso un tifoso
del Psg per «colpo mortale» ma tenendo
presente la «legittima difesa». L’agente era
stato aggredito da hooligan al termine della
gara tra il Psg e il club di Tel Aviv mentre
difendeva un tifoso della squadra israeliana

IN TV
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«N
on sono qui per dire su la testa. La Calabria l'ha
già alzata: questa non è come si dice la terra della
‘ndrangheta, ma la terra della lotta alla
‘ndrangheta».Èun Benigniemozionato, emozio-
nantee, applauditissimo,quelloche l'altraseraha
fatto il tutto esaurito al Palacorvo di Catanzaro
(dopo Cosenza) col suo ben rodato Tutto Dante.
Unospettacolo«antico», la letturadelquintocan-
to dell'inferno, che dopo tante piazze italiane ha
deciso di «riprendere» e portare qui al Sud. Pro-

prio quello più travagliato, più ferito, quello del-
l’omicidio Fortugno e dei ragazzi di Locri col loro
grido «ammazzateci tutti!». Quello che sulla scia
dell'indignazione del momento ha catturato le
prime pagine dei giornali e i servizi dei tg, ma che
dinuovoèsprofondatonelsilenzio.L'arrivodiBe-
nigni ha fatto da scintilla. Già a cominciare dalla
sua conferenza stampa sono arrivate le proteste
deiprecari: «Lavitaèbellamanonpernoi», recita-
vaunostriscione.«Stop!aiconcorsi farsa», intima-
vano dei volantini diffusi in strada. Strade, quelle
di Catanzaro, dove può succedere - ed è successo
alla vostra cronista - che un gruppo di ragazzetti
riesca a circondare un taxi in movimento, in pie-
nacittà, tentando di forzare la portiera, con tecni-
cadafavelas,magariperrubare laborsadelpasseg-
gero.Stradedovechiva incercadelgloriosopassa-
to della Magna Grecia si sente rispondere dall'
amara ironia di un passante: «Qui non c'è niente
davedere,dellaMagnaGreciaèrimastosoloilMa-
gna». Ecco, Benigni è voluto ripartire proprio da
qui portando la poesia di Dante e le sue invettive,
le benignate, la sua arte di giullare felicemente ri-
tornato tra il pubblico abbandonato così a lungo
per il cinema.C'èesi fa sentireBenigni. Suda,but-
tavia lagiacca,corredauncapoall'altrodelpalco:

«Cari amicidi Catanzaro io viamo. Viamo fisica-
mente e vorrei essere un cane per scodinzolare e
leccarvi uno ad uno», esordisce, facendo venir
giù il palazzetto dello sport dagli applausi di un
pubblico soprattutto di giovani e giovanissimi.
«Vi amo così tanto che mi 'gnudo per dimostrar-
lo. Ecco l'orgia di Catanzaro…non spiega il quin-
to canto dei lussuriosi ma lo esplicita, si leggerà
domani…tuttoungrovigliodicorpi,anchele for-
ze dell'ordine, i carabinieri…Si teme per Reggio
Calabria dove spiegherà il canto dei sodomiti».
Giù risate ed applausi. La sala è tutta sua. Allora
«affonda». «Questa è la prima volta che vengo in
questa terra. E l'ho scelta perché dobbiamo tutto

al Sud, al suo pensiero, al calabrorum la sua lin-
gua unica. Che immagine bella ha portato nel
mondo la Calabria, nonostante le sofferenze, i
morti. La Calabria è la terra dove si combatte la
‘ndrangheta, l'ho visto negli occhi dei ragazzi di
Locri, di Lamezia». Quelli che hanno scelto di
rompere il silenzio. «Perché dal cammino dell'in-
differenza non si torna indietro - prosegue Beni-
gni - . Li ho visti gli sguardi di questi ragazzi. Sono
eterni come le promessa “io ti amerò per sem-
pre”. E io di fronte all'eternità mi inchino». Com-
mozione,sudoreeapplausi fannotutt'uno,quan-
do cominciano le benignate: «Quante ne avete
passate - attacca di nuovo - sono un insulto tutte
le tribolazioni toccate a questa terra. Le invasioni,
i saraceni, gli annidi Berlusconi, settemesidi Pro-
di…». Giù risate. «Certo cinque anni di Berlusco-
ni sono stati duri, ma Silvio ci manca. Dopo aver
preso in giro il governo per questi anni, adesso in
rispetto della par condicio ce la prenderemo con
l'opposizione». E ancora: «Ormai senza di lui i co-
micisonodeiprecari. Ioridottoa fareDante,Sabi-
na Guzzanti l'Orlando furioso. Siamo tutti senza
lavoro». Berlusconi dice che vorrebbe lasciare,
continua Benigni. «Ma non sa achi…Pera? Tu sei
Pera - dice con una smorfia - . Non può andare.

Schifani? Tu fai ….. Neanche lui. Casini? Come si
può?PoihavistoMaronimaneanchecihaprova-
to».Èuncontinuodi risateeapplausi insalaquan-
do Benigni cambia di nuovo registro puntando
contro la violenza sulle donne. Stupri, omicidi,
botte,odio.Loripeteossessivamente. «È l'orrore, il
livellopiùbassoraggiuntodallanostrasocietà», in-
calza.«Loabbiamovistoanchenelle intercettazio-
ni,Moggi, i furbetti, il re.Èuncontinuodi figa, fre-
gna, insulti…». E poi il re. «Proprio il nostro re -
conclude Benigni - che dice: “porta due puttane
da spender poco”…ma a che punto siamo arriva-
ti. Si può scendere più in basso? Vabbè, adesso la-
sciamo perdere il Medioevo e torniamo a Dante».

Benigni conte Buffo di Calabria

L’otto dicembre saranno ventisei anni dalla morte di John
Lennon. Ucciso a colpi di rivoltella a soli quarant’anni da un
fan impazzito. E sono ventisei anni che in questo giorno
arrivano messaggi di ricordo e di conforto alla vedova di
Lennon, Yoko Ono. Che quest’anno ha deciso di rispondere
con una lettera aperta, pubblicata sull’«Herald Tribune» di

ieri, dove ringrazia per questo «amore che non si
estingue per John» ma invita a ricordare anche
altre vittime. Quelle che sono morte senza
motivo. Ricordare i soldati di ogni paese e di ogni
secolo che sono stati mutilati o che sono morti,

per i civili che sono stati mutilati o uccisi, per chi è stato
torturato e violentato. Quelle perdite sono le nostre perdite,
dice Yoko. Quelle ferite sono le nostre ferite. Quelle colpe
sono le nostre colpe. «Come vedova di un uomo che è stato
ucciso da un atto di violenza - scrive - non so se sono ancora
pronta a perdonare colui che ha premuto il grilletto. Sono
sicura che tutte le vittime di crimini violenti sentono la stessa
cosa. Ma guarire è ciò che urgentemente serve ora nel
mondo». Per questo, la vedova di Lennon propone un
appello di dichiarare l’8 dicembre giorno del perdono, il
giorno per chiedere perdono a coloro che hanno sofferto
l’insopportabile. Augurandoci, conclude Yoko, «che un
giorno saremo in grado di dire che siamo guariti e che
guarendo noi stessi, abbiamo guarito il mondo».

■ di Rossella Battisti / Roma

YOKO ONO: FACCIAMO DELL’OTTO DICEMBRE
LA GIORNATA PER CHIEDERE PERDONO

■ di Gabriella Gallozzi inviata a Catanzaro

TEATRO Non c’era mai stato

in Calabria su un palco: lo ha fat-

to e in tre puntate se l’è conqui-

stata senza spargimenti di san-

gue. Ha detto che è la regione

non della ’ndrangheta ma della

lotta alle cosche. Nostalgia di

Berlusconi: comici senza lavoro

N
udi alla meta. Però nel caso di Nightshade
lostripteasec'è,ma nonè il fine.È la sfida,
semmai, lapropostadidaredecenza(dun-

que, decoro) a un'arte, quella dello spogliarello,
che di solito si propone il contrario. L'hanno ri-
volta un po' provocatoriamente Dirk Pauwels e
Pol Heyvaert (della casa belga di produzioni
«Victoria») a sette coreografi affermati e la rispo-
sta è stata, appunto, Nightshade. Sette variazioni
d'autoresullo striptease ingiroper l’Europa. Sette
spogliarelli«firmati»condeiprofessionistidel set-
tore accolti al Romaeuropafestival in un Palla-
dium pieno zeppo per vedere le «strane coppie»
d'interpretied'autorichesialternanoinunospet-
tacolo insolito e affascinante,dove il brivido arri-
vapiù per inquietudinecheperdesiderio.E il tas-
so dell'emozione è tenuto sotto controllo da un

calibrato uso delle luci e delle musiche, da nudi
bizzarramente portati fino in fondo.
Nienteseduzioni alla «Novesettimane emezzo»,
lo spogliarello birichino di Kim Basinger che ha
inondato di fantasie a luci rosse i tinelli di inso-
spettabili casalinghe. Qui si fa sul serio, si fa del
concetto come Eric De Volder che fa spogliare
Barbara Rom in orizzontale, nudo algebrico che
si fonde in una geometria di fumi e righe di luce
colorata. O il ti-vedo-non-ti-vedo sofisticato che
l'italiana Claudia Triozzi inventa per Cecilia Ben-
golea, incastonandola in una specie di uovo fa-
bergé dove il corpo s'imbroglia, segno fra i segni,
in altri arabeschi. Ma è anche burlesco, spiritoso,
boteriano con una Delphine Clairet generosa di
forme che Vera Mantero riveste di palloncini co-
lorati e di un monologo ironico sui modi di pen-
sare/vedere il sesso. Delphine è anche leoparde-
sca, serale e a sorpresa: il suo nudo c'è ma non si

vede, poi basta un colpo di spugna e si cancella
l'ultimo velo… Perturbante invece la coreografia
di Caterina Sagna che inscena un ratto di adole-
scente,buttatasotto la luce,«decapitata»dal sipa-
rio e costretta a denudarsi per terra, corpo reifica-
to. Un taglio al cuore di chi guarda.
AlainPlatel sceglie invece un nudod'autore, spo-

gliarello raffinatissimocon Caroline Lemaire che
sembra uscita da un catalogo di figurine di Erté.
Passeggia flessuosa mentre sipari si alzano e si ab-
bassano a creare finestre da guardare, e gli indu-
menti scivolanoa terraunodopo l’altro.Oggetto
del desiderio che rimbalza sul desiderante, il
membro maschile ripreso sul telone e scoperto
sul più bello come gigantesco happy end. Par
condicio che riprende la Johanne Saunier con il
suo modello Gidi Meesters, bello e astratto, guar-
dato a vista dal video mentre si espone con uno
spogliarello alla rovescia.
ChiudeWim Vandekeybuse lo fa con la sua cifra
rockettara, una Sarah Moon Howe che arringa il
pubblicoepoi fa labambolabiondaprontaasep-
pellire con rabbia e lanci di vestito il suo virtuale
voyeur. Un pezzo talmente grintoso e ironico da
farpassare senza imbarazziunospogliarellosotto
una luce da stadio.

Roberto Benigni durante i suoi show in Calabria

DANZA Nudi d’autore con professionista: Platel, Mantero, Sagna, De Volder, Triozzi, Vandekeybus in una sfida eccitante

Se lo strip è teatro, allora si può far la coda davanti al botteghino

MUSICA A Bologna parte il Mei
e il governo annuncia sgravi fiscali

«Meno tasse per voi»
Le etichette indipendenti
applaudono Montecchi

«Ma non temete:
abbiamo tempestato
il governo per cinque
anni. Ora, per par
condicio colpiremo
l’opposizione»

Sul palco professionisti
di settore guidati da
coreografi: sottratta
al mercato del sesso
la performance
riacquista la sua arte

«Da quando Berlusconi
non c’è più, io faccio
Dante, Sabina Guzzanti
l’Orlando Furioso,
siamo rimasti
tutti senza lavoro»

«Agazietor» ringrazia

■ Applausi al Mei per Elena Montecchi, sot-
tosegretario ai Beni culturali. Nel suo inter-
vento al Meeting delle etichette indipenden-
ti in corso a Faenza, la Montecchi ha parlato
della norma che riguarda gli sgravi fiscali per
le etichette discografiche che investono in
opere prime e seconde di artisti emergenti e
per la loro promozione. «La musica è un pez-
zo della nostra economia e della nostra iden-
tità nazionale - ha detto - ma il vostro com-
parto non è mai entrato nell'impianto giuri-
dico della nostra Nazione. Su questo bisogna
lavorare urgentemente». E sulla pirateria:
«Occorre iniziare a pensare a qualcosa che
dissuada davvero i consumatori dalla pirate-
ria,qualcosachevadaoltre i testimonial».Su-
gli investimenti: «Bisognainvestiredipiùnel-
le produzioni. Una percentuale elevata delle
risorse serve per perpetuare le strutture e non
per le produzioni». Infine, le playlist: il sotto-
segretario ha invitato i discografici ad attua-
re, in extremis, anche boicottaggi nei con-
fronti di quei network che non includono
nelle loro playlist brani delle etichette indi-
pendenti.

«La tre giorni di Roberto Benigni in
Calabria ha offerto un'immagine finalmente
diversa e più vera della nostra regione.
Tutto ciò grazie al genio dell'attore toscano
e all'attestazione di rispetto, di
ammirazione, direi quasi d'amore, che egli
ha dimostrato di avere nei confronti del
passato e del presente della nostra terra».
È quanto afferma il presidente della
Regione Calabria, Agazio Loiero, che ha
assistito ai tre spettacoli di Cosenza,
Catanzaro e Reggio Calabria, durante i
quali Benigni, col suo «Tutto Dante», di cui
ha declamato e commentato il quinto canto
dell'Inferno, quello del girone dei lussuriosi,
e con la satira irriverente sugli uomini di
governo, da Berlusconi a Prodi, allo stesso
Loiero, soprannominato «Agazietor», in
quanto governatore della Calabria,
California d'Italia, ha deliziato migliaia di
spettatori. «Sono stati tre spettacoli
indimenticabili - ha aggiunto Loiero - che
tali resteranno». Loiero ha ringraziato anche
in manager di Benigni, Lucio Presta.

IN SCENA

Caroline Lemaire nello strip di Platel Phile Deprez
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G
uardate la televisione e vedete
che il tempo s’è imbalsamato. È
cambiato il mondo, c’è un nuo-
vo presidente Rai, il capo di Me-
diaset non è più primo ministro,
ma non cambia la televisione,
congelatanella suacrisi comeun
mammutharrivatoanoidall’era
glaciale:proprio ilmezzochepiù
di ogni altro dovrebbe fotografa-
re la storia che corre (così si dice)
vorticosa verso il futuro, è come
ipnotizzato da se stesso, con le
lancettedell’orologiobloccateal-
l’anno scorso. Prendete la Rai:
stessi programmi alle stesse ore,
con gli stessi conduttori. Gli stes-
si dell’anno scorso: fatevi un
viaggio nei palinsesti e trovate la
raffica Unomattina, Occhio alla
spesa, La prova del cuoco sull’uno
e il magalliano Piazza Grande sul
due, a cui seguono, nel pomerig-
gio,Festa Italianaconl’allegraBa-
livo e La vita in diretta del Cucuz-
za... la sera sarete invasi dai vari

da Porta a Porta, Ballarò, Report,
Isola dei famosi (che continua ad-
diritturasenzanaufraghi),Ballan-
do con le Stelle, Che tempo che fa, il
Treno dei desideri. Sembra un nu-
mero di «Tv sorrisi e canzoni»
del 2005.
Le variazioni sono pochissime e
timide, come Flavio Insinna che
spacchetta gli Affari Tuoi invece
di Pupo, oppure Lorena Bian-
chetti spostata (via vaticana, di-
cono le malelingue) a Domenica
In al posto di Mara Venier. Po-
chissime le novità «vere»: un so-
lo programma d’informazione
(Annozero) ed un reality show
(Wild West), che già di per sé è
un genere che replica all’infinito
gli stessi canoni. Eppure, anche
qui... il nuovo Santoro secondo
moltihacomeunsaporedi«revi-
val» (ma ci consegna almeno un
volto nuovo, per quanto statua-
rio, quello di Beatrice Borro-
meo), Wild West era così noioso
cheèstatorapidamenteelimina-
to dalla faccia della terra.
Chiedi in Viale Mazzini che fine
fece la «serra creativa» che dove-
va produrre innovazione a tutto
spiano e troverai solo sorrisetti.
«L’ultimo ricordo di una struttu-
ra che lanciò nuove idee era
“Format”,dacuisonouscitiTuri-
sti per caso, la Gabanelli, Un posto
al sole ed il filone della storia in
tv. Dopodiché, zero». A parlare è
Giovanni Minoli, che dal recin-
todiRaiEducationalè forse l’uni-
coaparlareattualmentedelbiso-
gno di assoluto di innovazione.
Ilquadrocheci forniscenonèal-
legro: «Siamo alla cristallizzazio-
neproduttiva.C’èun’enormein-
certezzasugliassetti, conidirgen-
ti di rete che non sanno se resta-
no o se se vanno. Ci vorrebbe
unasquadrachefosse reinvestita
deisuoicompiti, civoglionoluo-
ghidoveprodurre ideeeuomini.
Ma su idee e uomini non si inve-

ste più. Si delega fuori dall’azien-
da, i capistruttura sono di fatto
sostituiti dai venditori di for-
mat». E il Cda che fa? «Non ha
cambiatoniente indueanni.Ma
ora dovrà render conto. Inutile
parlare di qualità, di tv-trash, se
poinonsisfruttanoleopportuni-
tà...».
Non che la concorrenza privata
si comporti in modo diverso: Fo-
rum sul quarto, Uomini & Donne
sul quinto, il ridanciano Tg di
Studio Aperto su Italia1, Omni-
bus su La7, poi Otto e mezzo, Ma-
trixoppure - sul fronte intratteni-

mento - Markette, le Iene, le Inva-
sioni Barbariche, Striscia, Crozza
Italia.Nonunosolodiquesti tito-
li è nuovo. Le uniche «primizie»
sono stati i reality La pupa e il sec-
chione, Reality circus e Unan1
mous, nonché un para-reality sul
carcere (Altrove): tre flop, e solo
unoharaggiunto l’ambito status
di tormentone... Vero, l’altra
«primizia» era Fattore C (già di
suo un «clone» di Affari Tuoi),
sprofondato negli ascolti al pun-
to tale da esser spostato al prese-
rale. Di qui e di là, le stesse facce,
oramai dei totem egizi, da Vespa
a Ferrara, da De Filippi a Perego,
dalla Carlucci a Bonolis, da Co-
stanzo alle Veline, da Greggio al-
laVentura...MaxGiustichefaRi-
cucci,ChiambrettichefaChiam-
bretti, Baudo che fa Baudo. Stes-
se parole, stessi sfondi colorati,
stessi ospiti. Gli stessi temi: Ma-
trix ha battuto forse il record con
le puntate sull’11 settembre, Por-
ta a Porta è di nuovo su Cogne,
Ballarò si è occupato del caso Na-

poli dopo che ne avevano già
parlatoAnnozero,Primo pianoe le
Iene. Guardi ipnoticamente l’Iso-
ladei famosienotiche l’unicadif-
ferenza sostanziale è che que-
st’anno non c’era Al Bano... nes-
sun problema: Al Bano lo vedi a
Unomattina, lo rivedi alla Vita in
diretta, in decine di programmi
Mediaset.
Cos’è questa specie di fermo-im-
magine che sta incantando il te-
leschermo?Èlasindromeparaliz-
zante di chi sa che i satelliti ero-
dono tutti i giorni un pezzetto di
ascolti dalle reti generaliste, e sa
anchecheInternet, l’Ipode le ra-
dio spostano ogni ora nuovi
utentiversoaltri lidi?«Tvpietrifi-
cata», la chiama Minoli. Ma solo
l’anno scorso qualche novità,
brutta o bella che fosse, c’era sta-
ta: Matrix, il programma subito
abolito di Anna La Rosa, Serie A
crollatanelvuoto,poiGlob, Il sen-
so della vita, Crozza Italia. Que-
st’anno, nulla. Siamo ostaggi di
una tv sul crinale dell’abisso.

C
he Stravinsky fosse intolle-
rante è ben noto. Odiava,
in particolare, direttori, re-

gistiecoreografichesipermettava-
no di «interpretare» quanto era
già chiarito dalla maniacale perfe-
zione delle sue partiture. È facile
immaginare con quale irritazione
avrebbe accolto la regia «pop» del
Rake’s Progress firmata dal catala-
noBlaistoBieitoper l’aperturadel-
la stagione bolognese. L’allesti-
mento - diciamolo francamente -
è originale e scioccante, ricco di
trovateche hanno un solo difetto:
quello di aver poco in comune
con la sapiente e raffinata ironia
della musica di Stravinsky, del li-
bretto di Auden e delle pitture set-
tecenteschediHogarth,primocre-
atore della favola «morale». Fer-
miamociqui e torniamo alle origi-
ni: al 1951, quando l’estroso russo
concluseconLaCarrieradelLiberti-
no il suo trentennio cosiddetto ne-
oclassico e, contemporaneamen-
te, annunciò un’opposta tenden-
za. Le tragicomiche avventure del
campagnolo Tom Rakewell, sper-
soperdiabolico influssotra ipiace-
ridiLondraripercorronodueseco-
li di melodramma: da Mozart al
‘900. Rimandi avvolti (e sconvol-
ti)daStravinskynellapersonalissi-
ma rete di acidità strumentale e di
ritmi implacabili. La nostalgia (se
c’è) viene cancellata dall’umori-
smomentre il futurosiaffaccia.Lo
avvertiamonelleallusionidodeca-
foniche dell’ultima partita col de-
mone. Tom vince alle carte ma
perde la ragione e si spegne so-
gnando l’amore in un manico-
mio. Il musicista però ha ancora

una scherzosa morale in riserva:
tutto è gioco, come nel finale mo-
zartiano del Don Giovanni.
Un gioco, appunto, condotto con
delicatezza ignorata dall’allesti-
mento: laregiadiBieito(conlasce-
na di Rifail Ajdarmasic) trasferisce
la settecentesca vicenda nel mon-
do disneyano del «carbone»: su
unteatrinodigommagonfiata,co-
stellato di pinnacoli, funghi dalle
teste rosse, scivoli e risalite, iperso-
naggi ballano, saltellano e rotola-
no assieme al coretto di hippies in
gonnellina. Tutti si esercitano in
strane attività: il saggio padre, ca-
muffato da ginnasta, si allena alla
corsa e alla boxe; Baba la Turca si
ubriaca; Tom, il Diavolo e Mam-
ma Oca fanno sesso sdraiati o in
piedi; ilbanditore lancia schizzico-
lorati dall’alto; l’abbandonata An-
ne cerca l’amato affiggendo mani-
festi col suo ritratto. L’agitazione è
ininterrotta sino a quando, col
pentimento del «libertino», la pla-
stica si affloscia e, tra le macerie, i
pazzi gesticolano e si accoppiano
conmeccanica fissità.Fra tantaesa-
gitazione, ilmaestro DanieleGatti,
l’orchestra, il coroe i solisti riporta-
no Stravinsky sui binari dell’irrive-
renza colta, dove la caricatura sia
sapientemente dosata. Nell’esecu-
zione tagliente evivace spiccano le
voci di Martin Miller (Tom), Ellie
Dehn (Anne), Richard Paul Fink
(NickShadow), Sara Frugoni (nella
doppia parte di Baba e Mother Go-
ose) e Massimiliano Tonsini (Sel-
lem).Quantoalpubblico,sièdiver-
tito e ha applaudito con un calore
insolito per un’opera sconosciuta
che, almeno in parte, resta tale.

TELEVISIONE Dice

Minoli: in Rai tutto è

fermo e non si inve-

ste più in uomini e

idee. Il palinsesto gli

dà ragione: tutti for-

mat datati, condutto-

ri e programmi repli-

canti da anni...

IN SCENA

Minoli: Rai, idee in rianimazione

■ di Roberto Brunelli

Una puntata di “Porta a Porta”

Tutti i sintomi
della crisi di una
tv sull’orlo
dell’abisso?
(e in Mediaset
non va meglio...)
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Stravinsky molto pop
tra funghi rossi
e pazzi in libera uscita
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore 15.30 DIE ZAUBERFLOTE "Il flauto magico". Opera in due
atti di E.Schikaneder, musica di Wolfgang A.Mozart

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 16.00 IL MERCANTE DI VENEZIA di William Shakespeare

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 20.30 LA MIA SCENA É GENOVA di Tonino Conte - c/o Chiesa
di S. Agostino

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 16.00 ALICE Thèatre de l'Arsenal

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Domani ore 11.00 ENRICO V di William Shakespeare. Regia di
Massimo Mesciulam

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00 GLI ULTIMI SARANNO ULTIMI di Massimiliano Bruno,
con Paola Cortellesi

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

Quale amoreBabel

Tre storie sull'incomunicabilità girate
in tre continenti diversi. Il regista di
"Amores Perros" e "21 grammi"
conclude così la sua trilogia. Nella
babele contemporanea, le barriere
sociali e politiche si sommano alle
incomprensioni tra gli individui: una
turista americana si crede vittima di
un attentato, una governante
messicana viene denunciata per
sequestro, un manager giapponese fa
i conti con la figlia sordomuta.
Migliore regia a Cannes.

di Alejandro Iñárritu drammatico

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

La sconosciuta 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

La Gang del bosco 16:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

The Departed - Il bene e il male 15:30-18.15-21.00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala B 375 L'amico di famiglia 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Il vento che accarezza l'erba 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 350 Shortbus 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Nuovomondo (The golden door) 21:15 (E 3,00)

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

N - Io e Napoleone 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

A casa nostra 17:30-21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

La Gang del bosco 15:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
899.030.820

La mia super ex-ragazza 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,30)

Sala 2 122 La Gang del bosco 14:30-16:30-18:30-20:30 (E 7,30)

The Grudge 2 22:30 (E 7,30)

Sala 3 113 Azur e Asmar 15:10-17:05 (E 7,30)

Babel 19:00-21:50 (E 7,30)

Sala 4 454 Flags of our fathers 18:45-21:30 (E 7,30)

Ma l'amore... sì 16:00 (E 7,30)

Sala 5 113 Tu, io e Dupree 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,30)

Sala 6 251 Anplagghed al cinema 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,30)

Sala 7 282 The Departed - Il bene e il male 15:15-18:30-21:45 (E 7,30)

Sala 8 178 I figli degli uomini - Children of Men 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30)

Sala 9 113 Il labirinto del fauno 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,30)

Sala 10 113 Il diavolo veste Prada 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Requiem 17:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Azur e Asmar 15:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 Babel 15:30-18:00-21:15 (E 7,00; Rid. 6,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Lettere dal Sahara 18:30-21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti
 14:30-16:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

La sconosciuta 16:00-18:30-21:00 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 120 I figli degli uomini - Children of Men
 16:00-18:30-21:00 (E 7,00; Rid. 6,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Nuovomondo (The golden door)
 15:15-17:15-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Fascisti su Marte 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Il segreto di Esma 17:00-21:15 (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

La sconosciuta 18:00-21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Marie Antoinette 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala Pitta 280 Il diavolo veste Prada 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Flags of our fathers 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Anplagghed al cinema 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Fascisti su Marte 17:05-19:05-21:15 (E 5,50; Rid. 3,50)

La Gang del bosco 15:20 (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

La sconosciuta 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

N - Io e Napoleone 15:30-17:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

A casa nostra 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 Quale amore 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Anplagghed al cinema 15:50-18:10-20:30-22:45 (E 7,20)

Sala 1 143 Il vento che accarezza l'erba 14:30-17:15-20:00-22:20 (E 7,20)

Sala 2 216 Il diavolo veste Prada 15:00-17:30-20:00-22:40 (E 7,20)

Sala 3 143 L'ultima porta 16:20-22:35 (E 7,20)

Ma l'amore... sì 14:10-18:25-20:30 (E 7,20)

Sala 4 143 Santa Clause è nei guai - The Santa Clause 3
 14:05-16:15-18:25 (E 7,20)

Quale amore 20:35-22:45 (E 7,20)

Sala 5 143 The Grudge 2 16:00-18:15-20:25-22:40 (E 7,20)

Sala 6 216 Il labirinto del fauno 15:05-17:35-20:15-22:50 (E 7,20)

Sala 7 216 Tu, io e Dupree 15:00-17:30-20:00-22:25 (E 7,20)

Sala 9 216 Marie Antoinette 14:50-17:25-20:05-22:35 (E 7,20)

Sala 10 216 La Gang del bosco 14:10-16:15-18:20 (E 7,20)

Uomini & donne 20:25-22:40 (E 7,20)

Sala 11 320 Anplagghed al cinema 15:20-17:40-20:00-22:15 (E 7,20)

Sala 12 320 La mia super ex-ragazza 14:20-16:40-20:15-22:30 (E 7,20)

Sala 13 216 Azur e Asmar 14:00 (E 7,20)

The Departed - Il bene e il male 16:10-19:10-22:20 (E 7,20)

Sala 14 143 I figli degli uomini - Children of Men 14:45-17:20-20:10-22:50 (E 7,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Anplagghed al cinema 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Il labirinto del fauno 15:45-18.00-20:15-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 3 600 La Gang del bosco 15:15-17.00 (E 6,20; Rid. 3,62)

Scoop 19.00-20:45-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Scoop 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

World Trade Center 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

La Gang del bosco 15:15-17:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Il diavolo veste Prada 16:00 (E 6; Rid. 4)

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Scoop 15:00-17:30-21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Flags of our fathers 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Anplagghed al cinema 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

World Trade Center 16.00-21:00 (E 6; Rid. 5)

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Il diavolo veste Prada 17:00-21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

I figli degli uomini - Children of Men
 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 La mia super ex-ragazza (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Il labirinto del fauno (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Marie Antoinette 15:50-18:00-20:05-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Il diavolo veste Prada 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Anplagghed al cinema 16:00-18:10-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Anplagghed al cinema 16:00-18:05-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Il vento che accarezza l'erba 16:30-20:00-22:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA
Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Marie Antoinette 15:30-18:00-20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 5,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Anplagghed al cinema 15:30-17:45-20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Il vento che accarezza l'erba 15:30-17:45-20:20-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Anplagghed al cinema 16:00-19:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Shortbus 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

La mia super ex-ragazza
 16:00-17:30-19:00-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 La Gang del bosco 16:00-17:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

I figli degli uomini - Children of Men 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 The Grudge 2 16:00-17:30-19:00-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Quale amore 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA
Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Anplagghed al cinema 15:15-17:30-21:00 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

CINERASSEGNA 22:00 (E 6,20; Rid. 4,13)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Il vento che accarezza l'erba 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Salvatore - Questa è la vita 15:30-17:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Anplagghed al cinema 10:30-15:40-17.40-20:40-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Il labirinto del fauno 10:00-15:00-17:45-20:00-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Tu, io e Dupree 10:15-15:40-17:40-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 The Grudge 2 22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Il diavolo veste Prada 10:30-15:00-17:15-20:20-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Flags of our fathers 10:00-15:00-17:30-20:00-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 I figli degli uomini - Children of Men
 10:15-15:30-17:45-20:00-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Marie Antoinette 10:30-15.00-18:00-21:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 La Gang del bosco 10:30-15:00-16:50-18:40-20:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 The Departed - Il bene e il male
 10:00-17:15-20:00-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Monster House 10:00-17:15-20:00-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 La mia super ex-ragazza
 10:40-15:30-17:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

L'amico di famiglia 15:30-17:30-20:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

L'amico di famiglia 17:00-19:00-21:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

La mia super ex-ragazza 15:50-18:00-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Marie Antoinette 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 I figli degli uomini - Children of Men
 15:40-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 The Departed - Il bene e il male 16:00-19:00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Tu, io e Dupree 15:45-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Anplagghed al cinema 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Mille miglia...lontano 15:30-17:30-20:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Shortbus 22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Il diavolo veste Prada 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

I figli degli uomini - Children of Men
 16:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

The Departed - Il bene e il male 19:30-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

I figli degli uomini - Children of Men
 15:25-17:25-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 La Gang del bosco 15:30-17:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Quale amore 20:25-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Marie Antoinette 15:15-17:35-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Azur e Asmar 15:30-17:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tu, io e Dupree 20:20-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Il labirinto del fauno 15:20-17:25-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Anplagghed al cinema 15:25-17:40-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Anplagghed al cinema 16:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Anplagghed al cinema 16:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Flags of Our Fathers

Genova

La storia dei soldati ritratti nella
celebre foto scattata da Joe
Rosenthal, diventata un'icona della
II guerra mondiale, mentre sollevano
la bandiera americana durante la
battaglia di Iwo Jima. Cinque
settimane di scontri cruenti tra i
soldati giapponesi, e i soldati Usa
inviati ad espugnare l'isola. Dei sei
soldati tre moriranno in battaglia nei
giorni successivi, senza nemmeno
sapere di essere diventati famosi, gli
altri verranno proclamati eroi.

di Clint Eastwood guerra

Il vento che accarezza l’erba

All'inizio del XX secolo in Irlanda,
due fratelli, Danien e Teddy insieme
ad un loro amico Dan, si arruolano
nell'esercito per combattere la guerra
d'indipendenza del loro paese. Dopo
"L'Agenda Nascosta" Loach torna a
raccontare le radici di quell'odio. La
macchina da presa mostra come la
guerra d'indipendenza irlandese
(1919 - 1921) si sia trasformata in
guerra civile (1922-1923),
infrangendo ideali di giustizia.
Palma d'oro a Cannes 2006.

di Ken Loach  storico

I figli degli uomini

Siamo nel 2027. Il mondo è nel caos.
La razza umana è condannata
dall'infertilità ad una rapida
estinzione. C'è soltanto una speranza:
una giovanissima donna rimasta
miracolosamente incinta. A
proteggerla sarà un ex contestatore,
ora nei panni di un professore di
Oxford. Il genere umano dimostra di
avere non solo un talento per la
distruzione, ma anche una capacità di
solidarietà e forza di sopravvivenza.
Tratto dal romanzo di P.D. James.

di Alfonso Cuaron fantascienza

Marie AntoinetteThe Departed

Una lettura revisionista e moderna
della giovanissima Marie Antoinette,
figlia dell'Imperatore d'Austria
Francesco I e di Maria Teresa, sposa
di Luigi XVI, regina di Francia
ancora adolescente. Smarrita in un
paese straniero, trascurata dal marito,
la ragazza si ritroverà prigioniera
nella gabbia dorata di Versailles, tra
velenosi pettegolezzi e adulatori
senza scrupoli…Ispirato al best seller
"Maria Antonietta. La solitudine di
una regina".

di Sofia Coppola storico

Boston. Due spie allo specchio: Billy
(leonardo Di Caprio) è un poliziotto
infiltrato nella mafia irlandese, Colin
(Matt Damon) è un mafioso infiltrato
nella polizia. Nessuno dei due
conosce la vera identità dell'altro. Al
centro della storia lo spietato e
onnipotente boss Frank Costello,
interpretato da Jack Nicholson. Il
film è il remake di "Infernal Affairs",
(Honk Hong, 2002), terzo capitolo
della popolare saga diretta da A. Lau
e A. Mak.

di Martin Scorsese drammatico

Ispirato al romanzo di Tolstoj "La
sonata a Kreutzer" una storia sul
lato oscuro dei rapporti d'amore.
Andrea (Giorgio Pasotti), incontra
ad un concerto la pianista Antonia
(Vanessa Incontrada) e se innamora
a prima vista. I due si sposano, ma
presto all'amore subentra la routine
matrimoniale. Quando nella vita
della donna si affaccia un talentuoso
pianista, nel marito si insinua una
morbosa gelosia che lo porterà ad
uccidere la donna.

di Maurizio Sciarra  drammatico
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Uomini & donne 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Giardini in autunno 15:00-17:30- (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Il vento che accarezza l'erba 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

La Gang del bosco 15:30-17:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 Shortbus 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

World Trade Center 16:00-18:30-21:00 (E 4,70; Rid. 3,70)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Scoop 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Solferino 2 130 N - Io e Napoleone 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Il labirinto del fauno 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

Sala 2 208 Marie Antoinette 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)

Sala 3 154 I figli degli uomini - Children of Men 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 The Departed - Il bene e il male
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 La mia super ex-ragazza
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Viaggio segreto 18:10-20:25-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Azur e Asmar 16:00 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Ant Bully - Una vita da formica 16:00-18:00 (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

La mia super ex-ragazza 15:30-17:40-20:30-22:40 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 2 117 Anplagghed al cinema 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 3 127 Il diavolo veste Prada 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 4 127 La Gang del bosco 15:00-16:50-18:40-20:30-22:20 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 5 227 Azur e Asmar 15:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

The Departed - Il bene e il male 18:30-21:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 Anplagghed al cinema 15:50-18:10-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 La sconosciuta 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Fascisti su Marte 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Il vento che accarezza l'erba 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Marie Antoinette 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Salvatore - Questa è la vita 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Little Miss Sunshine 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

The Departed - Il bene e il male 15:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

L'amore di Marja 20:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

CINERASSEGNA 18:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Ti do i miei occhi 22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho Anplagghed al cinema 15:50-18:10-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Scoop 16:00-18.00-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Anplagghed al cinema 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Marie Antoinette 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 L'amico di famiglia 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Anplagghed al cinema 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 Marie Antoinette 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Flags of our fathers 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 I figli degli uomini - Children of Men
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 Il diavolo veste Prada 20:25-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Gang del bosco 14:30-16:30-18:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

CINERASSEGNA 10:30-16:15-17:15-17:45 (E 6,50; Rid. 4,50)

Requiem 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 CINERASSEGNA 16:15-18:15-20:20-22:50 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Anplagghed al cinema 15:55-18:05-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 La mia super ex-ragazza 15:20-17.40-20.00-22.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Tu, io e Dupree 14:50-17:15-19:40-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 La Gang del bosco 15:50-17:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Marie Antoinette 19:45-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Anplagghed al cinema 15:00-17:15-19:30-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 I figli degli uomini - Children of Men
 15:05-17:35-20:05-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Il diavolo veste Prada 16:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

The Departed - Il bene e il male 19.00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Il labirinto del fauno 14:55-17:30-20:05-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Nuovomondo (The golden door) 18:30-21:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Shortbus 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Flags of our fathers 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Ma l'amore... sì 14:35-16:35-18:35-20:40 (E 6,70; Rid. 5,00)

Sala Valentino 2 300 Anplagghed al cinema 14:30-16:30-18:30-20:30 (E 6,70; Rid. 5,00)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Il diavolo veste Prada 11:00-15:00-17:30-20:00-22:30- (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 The Departed - Il bene e il male
 11:00-15:50-19:00-22:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 La Gang del bosco 11:10-16:00-19:30-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Flags of our fathers 22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Santa Clause è nei guai - The Santa Clause 3
 11:10-15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Anplagghed al cinema 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 I figli degli uomini - Children of Men
 11:00-15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 La mia super ex-ragazza
 11:05-15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Marie Antoinette 11:10-16:00-19:00-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Ma l'amore... sì 11:05-15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Tu, io e Dupree 11:15-15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Il labirinto del fauno 11:05-14:50-17:30-20:05-22:40 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Cars - Motori Ruggenti 16:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

The Departed - Il bene e il male 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 I figli degli uomini - Children of Men
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Anplagghed al cinema 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 L'amico di famiglia 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Quale amore 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Nuovomondo (The golden door)
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 A casa nostra 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Mille miglia...lontano 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Il vento che accarezza l'erba 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Grizzly Man 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

La sconosciuta 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Flags of our fathers 17:30-21:15

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

La Gang del bosco 16:30-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Anplagghed al cinema 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 La mia super ex-ragazza
 13:50-16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 I figli degli uomini - Children of Men
 14:50-17:10-19:30-21:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 The Departed - Il bene e il male 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Tu, io e Dupree 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 Il labirinto del fauno 14:00-16:30-19:10-21:45 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Ma l'amore... sì 15:50-20:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Il diavolo veste Prada 17:50-22:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 Flags of our fathers 19:00-21:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

La Gang del bosco 15:00-17:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 Marie Antoinette 14:35-17:10-19:40-22:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Anplagghed al cinema 17:30-21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

La Gang del bosco 17:30-21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

La Gang del bosco 15:30-17:30-21:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Anplagghed al cinema 15:00-17:00-19:00-21:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Anplagghed al cinema 16:30-18:45-21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Fascisti su Marte 19:30-21:30

Azur e Asmar 15:45-17:45

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Anplagghed al cinema 14:00-16:00-18:00-20:15-22:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Quale amore 14:30-16:20-18:10-20:00-22:05 (E 6,00; Rid. 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Anplagghed al cinema 15:30-17:15

Sala 2 149 Flags of our fathers 21:00

La Gang del bosco 15:30-17:30-

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Il vento che accarezza l'erba 16:30-18:30-21:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Anplagghed al cinema 15:00-17:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

The Departed - Il bene e il male 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Tu, io e Dupree 16:00-18:10-20:30-22:30- (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Marie Antoinette 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Anplagghed al cinema 16:00-18:15-20:30-22:30

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Citee' 45˚ N. Tel. 899788678

Anplagghed al cinema 11:00-13:40-15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,20)

Sala 2 Anplagghed al cinema 14:35-16:45-18:55-21:10 (E 7,20)

Sala 3 Grizzly Man 10:45-14:00-16:10-18:15-20:25-22:35 (E 7,20)

Sala 4 Il labirinto del fauno 10:45-15:00-17:30-20:05-22:25 (E 7,20)

Sala 5 Shortbus 11:00-13:30-15:40-17:50-20:10-22:20- (E 7,20)

Sala 6 Il diavolo veste Prada 11:00-13:30-15:45-18:00-20:20-22:35 (E 7,20)

Sala 7 I figli degli uomini - Children of Men
 11:10-13:30-15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,20)

Sala 8 Marie Antoinette 10:50-14:45-17:20-20:00-22:30 (E 7,20)

Sala 9 The Departed - Il bene e il male 16:25-19:20-22:15 (E 7,20)

La Gang del bosco 14:40-16:30-18:20-20:10 (E 7,20)

Sala 10 The Departed - Il bene e il male 11:30-15:00-18:05-21:00 (E 7,20)

Sala 11 Tu, io e Dupree 11:15-13:30-15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,20)

Sala 12 La mia super ex-ragazza 11:20-14:05-16:05-18:05-20:05-22:05 (E 7,20)

Sala 13 Azur e Asmar 11:00-14:00 (E 7,20)

Il vento che accarezza l'erba 22:00 (E 7,20)

Sala 14 Flags of our fathers 10:45-14:45-17:20-20:00-22:35 (E 7,20)

Sala 15 Ma l'amore... sì 11:20-14:15-16:15-18:15-20:15-22:20 (E 7,20)

Sala 16 La Gang del bosco 10:30-12:15-14:00-15:45-17:30 (E 7,20)

Quale amore 20:10-22:15- (E 7,20)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

The Departed - Il bene e il male 15:30-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

The Queen - La regina 16:00-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

La Gang del bosco 15:30-17:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

The Departed - Il bene e il male 18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Il diavolo veste Prada 16:30-18:30-21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Anplagghed al cinema 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 I figli degli uomini - Children of Men
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Anplagghed al cinema 15:15-17:15-19:15-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Tu, io e Dupree 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

La Gang del bosco 16:00-18:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala Duecento 188 I figli degli uomini - Children of Men
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Quale amore 15:15-17:15-19:15-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

La Gang del bosco 21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

La Gang del bosco 15:30-17:30-21:15 (E 5,50; Rid. 4,00)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Anplagghed al cinema 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Anplagghed al cinema 15:40-18:00-20:15-22:40

Sala 2 178 La mia super ex-ragazza 15:15-17:45-19:50-22:15

Sala 3 104 Tu, io e Dupree 17:30-20:00-22:30

La Gang del bosco 15:30

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

The Departed - Il bene e il male 17:30-21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

La sconosciuta 17:00-21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Tu, io e Dupree 15:00-17:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 225 La mia super ex-ragazza 15:00-17:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Anplagghed al cinema 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,65)

Sala 2 213 Flags of our fathers 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Ant Bully - Una vita da formica 15:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Ma l'amore... sì 22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Il diavolo veste Prada 17:30-20:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

La Gang del bosco 15:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

La Gang del bosco 16:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Il diavolo veste Prada 21:00 (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

The Departed - Il bene e il male 21.00 (E 5,00; Rid. 3,00)

Monster House 16:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 15.30 SQUALI - UNA STORIA VERA

E UN SOGNO regia di Duccio Forzano. Con
Alberto Luca Recchi e Beatrice Luzzi

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore 15.30 IVANOV di Anton Cechov.
Regia di Tamàs Ascher. Spettacolo in
lingua originale, con soprattitoli in italia-
no.

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore 18.00 R & J LINKS un progetto
di di Gabriele Vacis e Roberto Tarasco;
Oggi ore 21.00 REGINA METEORA Delirio
amoroso di Katarijna Ludmilla

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore 16.00 LA CITTÀ SENZA NOME Asso-
ciazion Culturale "Contatto" regia di Mar-
co Galati;
Oggi ore 21.00 TRELILU...FUORI SERVIZIO

con il Coro Cabanews

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Giovedi ore 20.45 FINALE DI PARTITA di S.
Beckett, regia di Franco Branciaroli

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303

Giovedi ore 21.00 IL NOVECENTO ATTRAVER-

SO GLI SLOGAN parte terza. "Monsignora
guardi ben che sia fatto di moplen!"

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
Domani ore 21.00 IL BERRETTO A SONAGLI

c\o Limone Fonderie Teatrali.
Di Luigi Pirandello

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Mercoledì ore 20.45 LA CASA D'ARGILLA te-
sto e regia di Lisa Frlazzo Natoli

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Oggi ore 10.20-20.00 PREVENDITA BIGLIET-

TI prenotazioni per lo spettacolo "Pi-
staaa" di Vera Matthews

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San Mauro Torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo Torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
Oggi ore 16.30 PIGIAMI Testo di Nino
D'Introna, Graziano Melano, Giacomo Ra-
vicchio

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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I
nostri centri storici, o almeno quella parte ri-
levantediessi salvatasidagliorrendi«sventra-
menti» umbertini, mussoliniani e pure
post-bellici, si possono oggi dire conservati,
per noi e per i posteri. A meno di un impazzi-
mento del Paese, che porti ad un ritorno di
fiamma di quanti - e non mancano di certo,
fraarchitetti ecostruttori -vorrebberocostrui-
recoseecasenuovedentro lecittàmuratecol
pretesto che non bisogna fare delle città «un
museo» (come se poi il «luogo sacro alle Mu-
se», cioè il museo, fosse un sepolcreto). Al
contrario, di recente, accanto alle città anti-
chesi sono inserite nelle salvaguardie dei pia-
ni regolatori generali (dove ancora si fanno,a
Milano, per esempio, non più) le stesse città
del primo Novecento. A Roma, la cosiddetta
«città di Nathan», cioè Mazzini-Delle Vitto-
rie, San Saba, ecc. ha avuto lo stesso tratta-
mento normativo di quella ricompresa entro
le Mura Aureliane. E un grande architetto co-
me Renzo Piano ha affermato che bisogna
pensare soprattutto al restauro. Al recupero e
al restauro. «Italia da salvare», fu il fortunato
e polemico slogan lanciato da Italia Nostra
nel suo periodo più felice - quello con Gior-
gioBassanipresidenteeBernardo RossiDoria
segretario generale - e che faceva seguito alle
indignate campagne di stampa condotte da
LeonardoBorgeseprimaedaAntonio Ceder-
na poi. Quest’ultimo sulle colonne del Mon-
do di Mario Pannunzio e, più tardi,del Corrie-
re della Seradi Giulia Maria Crespi. La sinistra,
all’epoca, assunse come proprie queste ban-
diere,per i centri storicieper ilpaesaggio.Era-
no di area socialista o comunista (ma pure
della sinistra dc) gli architetti e gli urbanisti e
quindi ipolitici chesostenevanoquestebatta-
glie insieme alla rivendicazione di una più
moderna legge urbanistica che aggiornasse
quella, pur eccellente, del 1942 (alla quale
aveva lavorato il giovane Luigi Piccinato). Al-
la direzione generale per l’urbanistica del Mi-

nistero dei Lavori Pubblici, attorno all’incor-
ruttibile MicheleMartuscelli, socialista, si sta-
va creando un valido gruppo di tecnici (Pon-
tuale, Basile, De Lucia e altri). Fu Giacomo
Mancini,ministronel1965,avincolareapar-
copubblicoiprimi2.500ettaridell’AppiaAn-
tica, mentre aBologna la giunta Dozza, asses-
sore Armando Sarti, vincolava a verde l’inte-
ra collina sotto San Luca, San Michele in Bo-
sco e l’Osservanza. Per Urbino venne ottenu-
taunaprima legge speciale grazie alla campa-
gna «Urbino crolla» lanciata da Paolo Volpo-
ni, altro uomo di sinistra (non a caso impe-
gnato in esperienze di avanguardia alla Oli-
vetti di Ivrea) e la giunta Pci-Psi, guidata da
un ex falegname comunista, Egidio Mascioli,
incaricò Giancarlo De Carlo di redigere, con
unavastapartecipazionedemocratica, il PRG
di quel mirabile centro storico. C’era insom-
ma un grande fervore, a sinistra, attorno a
queste tematiche della conservazione e della
tutela, anche se a scriverne erano (o erava-
mo), anche allora, in pochissimi.
Da questo dibattito su passato e presente del-
lecittà italiane, svoltosiancheall’internodel-
l’Istituto Nazionale di Urbanistica, creato e
per anni presieduto da Adriano Olivetti, e
che avrebbe avuto quale guida uno speciali-
sta del livello del fiorentino Edoardo Detti, in
origine azionista, poi socialista, assessore del-
la giunta La Pira, da questo dibattito, dicevo,
dovevaprendere lemosseaBologna-divenu-
ta,conGuidoFanti sindaco,autentico labora-
torio politico-amministrativo - il progetto al-
tamente innovativo per il recupero, il restau-
roeil riusodellecasepopolariantichedelcen-
trocol finedichiaratodimantenervi i residen-

ti. Eravamo alla fine degli anni ’60. L’assesso-
re che lavorava a tale progetto coi tecnici co-
munali, fra iquali c’eraFeliciaBottino,poias-
sessore regionale, era Pier Luigi Cervellati, ar-
chitettopoco più che trentenne, all’epoca in-
dipendente di sinistra. La sua tesi di fondo: il
centro storico costituiva «una ossatura por-
tante del territorio», il punto di partenza del-
lacrisiurbana inattocon l’espulsionedei ceti
piùpoveri e la trasformazione speculativa de-
gli antichi quartieri in residenze di lusso,
pied-à-terre, uffici, studi, atelier, ecc. Parten-
do dal rinnovo urbano dei medesimi e dal
mantenimento delle residenze popolari, il

processo doveva «successivamente investire
anche la estrema periferia (…) per attuare
una alleanza politica di forze popolari in gra-
do di rivendicare la espansione qualitativa
(socialmente e culturalmente) della città».
Contemporaneamente il deputato lombar-
diano Michele Achilli, con un vasto gruppo
milanese(Redaelli,Cutrera,Guiducci,Drago-
ne), sviluppava l’azione politica che avrebbe
portatoprimaalla legge-ponteper l’urbanisti-
ca e poi alla legge sulla casa n. 865. Politiche
fondate sulla preminenza dell’affitto rispetto
allaproprietà individuale della casa e sudi un
forte investimento pubblico nell’edilizia eco-

nomica e popolare ridotta al 4 per cento (do-
v’è ora riprecipitata, ultima in Europa, in as-
senza,anchenelcentrosinistra,diunaorgani-
ca politica a favore di essa) rispetto al 25 per
cento dei Paesi Ue più avanzati. L’Olanda su-
pera il 30 per cento.
Quello di Cervellati a Bologna fu, difatti, un
Peep,cioèunPianoper l’ediliziaeconomicae
popolare. Presentato nel 1972, sindaco Rena-
toZangheri, eadottato l’annodopo(lavicen-
da l’ha raccontata Vezio De Lucia nel sempre
attuale Se questa è una città, Editori Riuniti).
ConArmando Sarti, assessoreal bilancio, che
ebbe la brillante idea di far acquistare alcuni

ruderi da restaurare, con l’amministrativista
Antonio Predieri che teorizzò l’applicabilità
delle leggi per l’edilizia economica ai quartie-
ri antichi, con Franco Briatico (uno di Italia
Nostra) ilquale,da liquidatoredellaGescal, fi-
nanziòquestodiBolognacome, in futuro, al-
tri progetti di recupero in diverse città. Ci fu-
rono formidabili opposizioni, di ogni tipo,
anchenelPci.Dovec’erachicombattevaque-
sta linea sostenendo che le tipologie ricavate
da Cervellati e dai suoi tecnici a Bologna era-
no soltanto «paccottiglia» e non invece - co-
me poterono dimostrare - strutture-modello
rispuntate, guarda caso, nelle costruzioni del
Villaggio Olimpico di Monaco di Baviera. Al-
tre città seguirono l’esempio di Bologna, al
Nord (Ferrara, Modena, Vicenza, ecc.) e al
Sud (Taranto). Qualcosa fece pure Roma (San
Paolo alla Regola, Tordinona). Recuperi mol-
tosignificativicheservironoaconfermareco-
me i centri storicipotevano venire rivitalizza-
tievissuti, enonridottiabeiguscivuoti. Sidi-
mostrò, fra l’altro,cifreallamano,cheunme-
troquadrodiedificiostoricorecuperatocosta-
va la stessa cifra e anche meno dell’edificio
nuovo (che però si mangiava altro suolo pre-
zioso ed esigeva nuovi servizi, onerosissimi).
A Bologna si recuperarono centinaia di allog-
gi, si crearono studentati, ma, ad un certo
punto, commercianti e affittacamere induri-
rono la loro resistenza. Quando poi si passò,
nel1977,adunpianoper«il rinnovodiBolo-
gna», cioè al recupero su vasta scala del patri-
monio soltanto «vecchio» degli Istituti Case
Popolari in periferia, cominciò l’insabbia-
mento, per l’offensiva sempre più decisa di
immobiliaristi ecostruttori. Che lucravano (e
lucrano)profitti facilissimisudiunaespansio-
ne edilizia ininterrotta, scaricando gli oneri
di urbanizzazione in gran parte sui Comuni.
In quello stesso torno di tempo veniva trasfe-
ritaalleRegioni sia l’urbanistica, sia (sbaglian-
do clamorosamente) la tutela del paesaggio.
Perlaqualeultimasiverificò tuttavia lapiùto-
tale immobilità delle Regioni stesse. Al punto
che nel 1985 il Parlamento si vide costretto a
varare (quasi alla unanimità) una legge di so-
stanziale supplenza, la legge Galasso, n. 431,
con cui si prescriveva agli enti regionali di re-
digere entro un anno dettagliati piani paesi-

stici al fine di salvaguardare quel paesaggio
cheGiulioCarloArgan, inunmemorabile in-
tervento al Senato, aveva definito «il palinse-
sto, il grandelibronelqualesi leggonomillen-
nidellanostra storia». Poche furono le Regio-
nicheprovvidero tempestivamenteallabiso-
gna (Emilia-Romagna, Marche,Liguria), altre
seguirono, altre furono surrogate dal centro,
cioèdalle Soprintendenze, peresempio, la di-
sastrata Campania, sotto il coordinamento
dell’indimenticabile Antonio Iannello. Altre
ancora, come la devastata Sicilia, nulla fece-
ro, né hanno mai fatto. Dunque, nel venten-
nio’60-’80, le sinistresiposerospessoallagui-
da di un movimento culturale e politico che
puntava alla tutela attiva delle città tradizio-
nali e del paesaggio (si ricordi l’azione di Lui-
gi Petroselli per il parco dei Fori pensato da
Cederna), ad una strategia di quantità/quali-
tàper l’ediliziapiùeconomica (sipensiacerte
esperienze della ricostruzione napoletana).
Grazie ad esse, il nostro Paese - che pure era
flagellato, specieaRomaenelSud-daunabu-
sivismo terribile, dai costi sociali spaventosi,
risultava all’avanguardia in Europa. Dov’è fi-
nitoquel fervoreculturale,dov’è finita quella
elaborazione generosa e avanzata, se oggi vi
sono governatori, presidenti e sindaci di cen-
trosinistra, iquali sparano a zero contro ivin-
coli paesistici delle Soprintendenze (una vol-
ta, vedi Bologna, li mettevano loro), invoca-
no mani più libere per «non fare delle città e
delpaesaggio»altrettanti «musei»?Non siac-
corgono di usare espressioni che anni fa era-
nodeicostruttori?Qualemutazionegenetica
è avvenuta a sinistra?

(1-continua)

Italia: viaggio da Nord
a Sud in quattro puntate

CITTÀ E PAESAGGI/1 Oggi

vi sono governatori, presidenti

e sindaci di centrosinistra che

sparano a zero contro i vincoli

paesistici e delle Soprintenden-

ze. Ma la migliore tradizione

culturale e progettuale della si-

nistra è stata ben altra

Ma il Belpaese
è ancora da salvare

Su Raisat Premium

■ di Vittorio Emiliani

EX LIBRIS

Un viaggio nella bellezza dei centri
storici e dei paesaggi italiani, avendo ben
presenti però i guasti della bruttezza,
della sciatteria, dell’incultura. Vittorio
Emiliani, giornalista e scrittore,
specialista di beni culturali e ambientali,
ha curato questo viaggio per una serie tv
dal titolo Bella Italia che patria mi sei

(ricavato da una cantata di sapore
risorgimentale di Gaetano Donizzetti). Il
programma andrà in onda sul canale
satellitare Raisat Premium.
La prima puntata (oggi, ore 16.30) è
dedicata a «Città e borghi»: un tesoro
minacciato; la seconda è tutta sui
«paesaggi italiani»; mentre la terza e la
quarta sono rispettivamente dedicate al
«paesaggio agrario» e ai grandi
monumenti e siti, dedicati a «santi e

guerrieri» che diedero luogo a una vera e
propria economia di rappresentanza.
Non è soltanto un viaggio «nostalgico»
alla ricerca della bellezza che fu e che
pure - tra mille attentati - resiste, ma un
richiamo ad una presenza fattuale della
cultura della tutela e del recupero
nell’agire politico. «Presenza perduta»,
come ci ricorda lo stesso Emiliani in
questo primo articolo di una breve serie
su questi temi.

La politica
si accorda
con la morale
quando condanna
il saccheggio

Napoleone

IDEE LIBRI DIBATTITO

Quel fervore
culturale e quell’impegno
sembrano essersi spenti
con la scusa di non
trasformare i nostri
centri urbani in «musei»

ORIZZONTI

Dalle gloriose battaglie
di Italia Nostra
a quelle per una nuova
legge urbanistica
ai piani regolatori
di De Carlo e Cervellati

«Nisida da Posillipo» di Abraham Louis Rodolphe (dal catalogo della mostra «Campi Flegrei, mito storia realtà», Electa Napoli)

C’
è una sorta di «terra di mezzo» situata
tra il fumetto«classico»ela satiraa fu-
metti (ma sarebbe meglio dire «a vi-

gnette»): è quella del fumetto umoristico, co-
mico insomma che, come succede al «comi-
co» della letteratura, del teatro o del cinema,
viene spesso considerato un genere minore.
Per smentire questo pregiudizio basterebbe
guardare alla vita e all’opera di Luciano Botta-
ro, uno dei massimi rappresentanti del fumet-
to umoristico italiano e internazionale, morto
ieri a75anni nella sua Rapallo, dove era nato il
16novembre1931.Bottarofucreatore, findal-
la fine degli anni Quaranta, di decine di perso-
naggi: Baldo, Redipicche, Oscar Nasolungo,

Papy Papero, Maramao, Pik e Pok, Lola e Pon
Pon, un funghetto umanizzato che verrà in se-
guito pubblicato sulle pagine del Giornalino.
Ma è a Pepito, un simpatico pirata apparso per
la prima volta nel 1951 sul mensile Gaie Fanta-
sie delle edizioni Alpe, che Bottaro deve la sua
popolarità anche internazionale. Pepito, infat-
ti, ha avuto, molto più che da noi, una vastissi-
ma popolarità in Francia.
MaBottaro,oltrealla suaprolificaattivitàdiau-
toredi seriee characteroriginali,ènotoperesse-
re stato uno dei più celebrati «Disney italiani».
In particolare il suo contributo al fumetto di-
sneyano ha riguardato la famiglia dei paperi,
del quale è stato unanimemente riconosciuto

come uno dei principali interpreti a livello
mondiale fin dal 1952, anno d’esordio con la
storia Paperino e le onorificenze, e poi con storie
indimenticabili come Dottor Paperus o Paperino
e il razzo interplanetario. Inoltre ha creato nuovi
eriuscitipersonaggi (comeRebo)eneharivita-
lizzatialtrigiàesistenti (comelabarksianaNoc-
ciola).
Importante è stata anche la sua funzione di
«maestro», svolta raccogliendoattornoaséeal
suo studio (che poi diventerà lo storico Studio
Bierreci, con Giorgio Rebuffi e Carlo Chendi) i
migliori talenti di quella che sarebbe diventata
la«scuolagenovese» o «rapallese»del fumetto.
 re. p.

LUTTO È morto ieri a 75 anni il disegnatore che ha creato decine di personaggi comici e umoristici

Bottaro, maestro del fumetto da Pepito a Paperino
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I
figli di Dmitrij Shostakovic,
Galina e Maksim, si chiedo-
no nella biografia del padre

scritta da Solomon Volkov, co-
me avrebbe operato il loro geni-
tore «se fosse vissuto in un mon-
do libero, senza conoscere ango-
scia, bisogno, paura», lasciando
senza risposta il loro interrogati-
vo. Va da sè che è impossibile sa-
perlo, anche se artisti della statu-
ra di Shostakovic e vissuti nello
stesso periodo tempestoso del
dopo Rivoluzione d’Ottobre,
emigrati in occidente, hanno
continuato la loro attività creati-
va in un mondo ritenuto assolu-
tamente libero, con alterni risul-
tati. I nomi sono noti, da Cha-
gall a Kandinski a Bunin a Stra-
vinski, con almeno due eccezio-
ni di rilievo, che fecero una scel-
ta alla rovescia: Massimo Gorki e
SergejProkofiev,cheabbandona-
rono il «mondo libero», per tor-
narenel loropaeseenonperque-

sto cessarono di creare capolavo-
ri. Altri fecero una medesima
scelta, altri morirono di morte
naturale, altri si suicidarono, al-
tri furono deportati e/o fucilati.
Di tutti questi e di altri ancora,
compresi taluni ritrattisti di regi-
me, sono presenti le opere nella
bella mostra, esposta fino al 14
gennaio nel Palazzo Ducale di
Genova,concatalogoSkira,acu-
ra di Piero Boragina e Giuseppe
Marcenaro, dal titolo Russia &
Urss, 1905-1940, Arte, Letteratu-
ra, Teatro.
In Russia lo slancio creativo, sin
dall’inizio del Novecento, fu di
straordinario vigore. Le stagioni
del Neoprimitivismo, Costrutti-
vismo, Suprematismo, Futuri-
smo,Raggismo portarono alla ri-
balta pittori, tra gli altri, del livel-
lo di Larionov, Gonciarova, Ma-
levic, Kandinskij, Tatlin, Cha-
gall; scrittori e poeti come Esse-
nin, Bloch, Maiakovskij, Babel,

Pilniak, Pasternak, Bulgakov;
musicisti comeShostakovic,Pro-
kofiev,Chaciaturian; registidici-
nema e teatro come Eisenstein,
Pudovkin, Dovcenko, Meie-
rhold. La Rivoluzione d’Ottobre
non solo, all’inizio, non soffocò
taleslancio,maanzi loreseanco-
ra più audace e innovativo. Mol-
ti di questi artisti aderirono con
convinto entusiasmo alla svolta
rivoluzionaria.Personalitàgenia-
li come, ad esempio, Kandinskij
e Chagall assunsero addirittura
posizionidinotevoleresponsabi-
lità. Tutto ciò, grosso modo, du-
rò fino al 1932, quando Stalin,
battuta l’opposizione, pose un
ferreo alt, dettando alla Pravda le
direttive «sulla riorganizzazione

degli organismi letterari e artisti-
ci». La linea era quella del «Reali-
smosocialista», inobbedienzaal-
la quale l’artista doveva «rappre-
sentare la realtà in modo veridi-
co e con concretezza storica, nel
suo sviluppo rivoluzionario». In
realtà fiorirono grandi opere ole-
ografiche raffiguranti i massimi
dirigenti dello stato e del partito,
i lavoratori stakanovisti, i cortei
celebrativi, leparatemilitari,ope-
re di un basso livello qualitativo.
Non tutte, però. Pur in mezzo a
mille contrasti e a laceranti diffi-
coltà,nonchèa tangibili rischidi
incolumità personale, artisti co-
me Shostakovic, Prokofiev, Ei-
senstein, crearono capolavori as-
soluti. Ma molte furono le vitti-
me di quella spietata dittatura:
Essenin e Majakovskij si suicida-
rono; Babel, Pilniak, Meierhold
furono fucilati. Uno spaccato di
quelperiododrammaticoèoffer-
to dalla mostra genovese, ricca
diopereedidocumentidell’epo-
ca. Fra quest’ultimi anche il ma-

noscritto del diario della zarina,
compresa la pagina del 16 luglio
del 1918, ultimo giorno di vita
per lei, lo zar Nicola II, il loro fi-
glio e per tutta la corte imperiale.
Manca il resoconto con la terrifi-
cante sequenza delle esecuzioni
a Ekaterinenburg nella notte fra
il16e il17 luglio, resonotoperal-
tro nel libro Nicola e Alessandra di

Russia. La passione di una vita,
pubblicatodalleedizioniArchin-
to nel 1997. Quella di Genova,
dunque, è una rassegna che si
scorre non senza angoscia, che
tuttavia contribuisce ad una
maggiore conoscenza di quegli
anniturbinosi,chehannolascia-
to una impronta profonda, co-
munque li si voglia interpretare.

H
o già osservato che le due mostre
da cui è costituito il pacchetto
fornito da Marco Goldin nello
spazio bresciano di Santa Giulia
sono di esito diverso tra loro. La
prima, su cui senza dubbio il cu-
ratore punta al massimo, è dedi-
cata a William Turner, e fin qui
tutto bene, dato che l’artista in-
glese è senza dubbio uno dei più
grandi paesaggisti di tutti i tem-
pi, con capacità di impatto an-
che sul nostro oggi. Ma poi Gol-
din ne annega la forte presenza
inunmaredi Impressionisti fran-
cesi, costringendolo nella parte
di prologo, di Battista, venuto ad
annunciare l’immancabile gran-
dezza di Monet e compagni. Il
pubblico, soprattutto di anziani,
è senza dubbio contento di un
prodotto così confezionato, gre-
misce gli stretti budelli di Santa
Giulia, titillato nel vano e inutile

rimpianto nostalgico per valori
scomparsi per sempre. Ma lì ac-
canto, in altre sale, lo stesso Gol-
din fornisce l’antidoto, cioè una
mostradedicata all’olandese Pîet
Mondrian, 1872-1944 (a cura di
Fred Leeman, fino al 25 marzo),
grande protagonista dell’avven-
tura novecentesca, una delle cui
premesse è stata proprio di pren-
dere congedo da un soffocante
naturalismo-sensibilismo, giudi-
catosimileaunaspeciedi intossi-
cazione. Occorreva andare a re-
spirareapienipolmoni,e soprat-
tutto partecipare all’impresa
principale del nostro tempo, il
processo di industrializzazione,
l’urbanesimo, l’imposizione, in-
somma, del dominio dell’homo
faber, che prende nelle sue mani
lapropriasorteecostruiscecapar-
biamente, eroicamente, un uni-
verso a sua misura. Purtroppo
nonsi può servire a due padroni,
l’esito del confronto tra le due
proposte bresciane è che appun-
to una folla di anziani nostalgici
si accalca ad ammirare i palpiti,
le frasche al vento del monetti-
smo, e assai pochi (almeno nel
giornodellamiavisita) osano in-
vece varcare la soglia dell’altra
faccia della realtà.
Ovviamente Mondrian, data la
sua nascita così arretrata, venuta
un decennio prima di Picasso e
Boccioni,cioèdeglialfieridellari-
voluzione cubo-futurista, all’ini-
zio si trova impaludato nei can-
neti, negli stagni del naturali-
smo,chea luigiungevaancheat-
traverso l’episodio della Scuola
dell’Aia, fiancheggiatrice del ca-
pitolo impressionista. Ma per
sua fortuna il paesaggio patrio
era tale da aiutarlo a sfrondare la
visione:privodicolline,domina-
to da una linea piatta dell’oriz-
zonte, da praterie sconfinate,
sempre minacciate dal mare in-
calzante. E su quella estesa oriz-

zontale scatta il verticalismo dei
tronchi d’albero, betulle o altre
piante adatte al clima del Nord.
Però, purtroppo, gli alberi porta-
noconsélechiome, i ramitalvol-
tabiforcanoesi inarcano, insom-
ma, in natura esiste la curva, che
malsiadattaalgrandesognodel-
l’homo faber, deciso a costruire il
proprio regno a colpi di coordi-
nate cartesiane. Da qui scaturi-
sce un’epica lotta tra l’artista e il
dato curvilineo fornito dal suo
pur amato paesaggio, e la mo-
stra, che si avvale di preziosi pre-
stiti dalla casa madre dell’artista,

il Gementemuseum dell'Aia, do-
cumenta in misura perfetta que-
sto accanito conflitto. Mondrian
«deve» raddrizzare il fatale errore
dellanatura, ildisturbante inseri-
mento del «pi greco», cioè di
quel numerino irrazionale che
turba i calcoli della ragione. Non

sono solo gli elementi vegetali, a
insinuarequesto«errore»delcur-
vilineo, in quanto dei motivi si-
nuosi compaiono anche nelle
dune del paesaggio olandese, e
nei fiori, e beninteso anche nel
corpo e volto umani, e dunque
anche su questi elementi si ab-
batte la furia rettificante di Mon-
drian. Magari, col senno del poi,
possiamo anche giudicare ecces-
sivo il suo accanimento, giacché
dopo i tempi del moderno e del-
l’industrialismo sono venute, ai
nostri giorni, le stagioni del po-
stmoderno e della postindustria,

sorrette dalle onde virtuali attra-
verso cui si manifesta il fonda-
mentale fenomeno dell’elettro-
magnetismo.Manonsipuòesse-
re antistorici, nei primi decenni
del XX˚ secolo bisognava com-
piere quell’eroico sforzo, impor-
re ovunque il trionfo del rettili-
neo, dell’angolo a novanta gra-
di, e nessuno meglio di Mon-
drian vi si è impegnato con suc-
cesso.
Sono rimaste celebri alcune sue
imprese intal senso,ottimamen-
te documentate in mostra: la se-
rie dedicata al melo, in una suc-
cessione di dipinti tra il 1911 e il
’13chedavveroscandiscelamar-
ciatrionfaledell’etàdellemacchi-
ne: dapprima il melo dispiega il
rigoglio delle sue biforcazioni,
ma l’artista si affretta a incunear-
vi comedelle zeppe, o degli spes-
soridi liquido,chiamatoaconge-
larsi, e così a esercitare una pres-
sione sui rami, disarticolandoli,
obbligandoli ad aderire a uno
spartito sempre più schematico.
Passopassolanatura,coisuoi tre-
moriederrori, seneva, sostituita
da griglie mentali. Per qualche
tempoireticolidipurissimeoriz-
zontali-verticali tentano, alme-
no, di restituire l’intrico della ve-
getazione, ma poi, dal ’17 in
avanti, e nei quasi tre decenni
che gli restano da vivere, il gran-
de olandese scarnifica ulterior-
mente lavisione, lascia sopravvi-
vere solo nudi tralicci, sbarre di
un nero scattante come una feri-
ta, su cui inserisce dei pannelli
monocromi, campiti coi pochi
colori fondamentali, rosso giallo
blu. La natura è definitivamente
sostituita, abrogata, il progetto
ingegneresco impone da un ca-
po all’altro il proprio dominio.
Chivisita le salediquestamostra
capisce il destino dell’uomo, al-
meno per la prima metà del No-
vecento.

GENOVA Una mostra testimonia la vivacità e la complessità di una stagione che scontò vittime e repressioni

Arte e artisti schiacciati tra Russia & Urss

■ di Renato Barilli

■ di Ibio Paolucci

AGENDARTE

GEOMETRIA contro

natura, rigore dell’an-

golo retto contro le

curve organiche: così

il grande artista olan-

dese afferma il nuovo

«destino» dell’homo

faber del Novecento

oltre la nostalgia im-

pressionista

BOLOGNA. Marco Gastini
Il respiro e l’aria (fino al
28/11).
● Personale di Gastini

(Torino, 1938), il quale
attraverso le sue opere
rilegge gli ambienti della
galleria, con una pittura che
dà corpo a spazi carichi di
tensioni.
Otto Gallery Arte
Contemporanea, via
D’Azeglio, 55. Tel.
051.6449845
www.otto-gallery.it

LUCCA. Festival
Internazionale della
Fotografia Digitale
(fino al 10/12).
● Seconda edizione del

«Lucca Digital Photo Fest»,
con personali allestite in varie
sedi, di: Pep Bonet, Ivo
Saglietti, Gabriele Croppi,
Steve McCurry, Alessandro
Trovati, Gerd Ludwig, Pino
Ninfa, Franz Lanting, Erich
Hartmann e i Fotografi di
Scena dell’Accademia del
Teatro alla Scala.
Varie sedi. Info:
0583.5899215
www.luccadigitalphotofest.it

MILANO. The Soul
of a Man (fino al 30/11).
● Mostra dedicata all’arte

africana contemporanea con
opere di Bodo, Frederic Bruly
Bouabre’, Depara, Seydou
Keïta, Bodys Isek Kingelez,
Moke, Chéri Samba, Malik
Sidibé e Cyprien
Tokoudagba.
Corsoveneziaotto, Corso
Venezia, 8. tel.
02.36505481/2

ROMA. Roberto
Pietrosanti. Nel bianco
(fino al 2/12).
● Personale di Pietrosanti

(classe 1967) con nuovi lavori
ideati appositamente per gli
spazi della galleria, che
confermano la sua vocazione
operativa verso progetti al
confine tra arte e architettura.
A.A.M. Architettura Arte
Moderna, via dei Banchi
Vecchi, 61.
Tel. 06.68307537
www.aamgalleria.it

ROMA. Writ in Water. Ode
to Mutability. Silvia Stucky
(fino al 2/12).
● Personale dell’artista

romana, che presenta un
ciclo di opere su carta e
fotografie digitali in un
dialogo con i documenti, le
immagini, gli oggetti della
collezione del Museo.
The Keats Shelley House,
piazza di Spagna, 26. Tel.
06.6784235
www.keats-shelley-house.org

VENEZIA. Il «Paradiso» di
Tintoretto. Un concorso
per Palazzo Ducale (fino al
3/12).
● La mostra ricostruisce la

singolare vicenda del
concorso tra artisti che la
Serenissima bandì nel 1582
per la realizzazione della più
grande tela del mondo, il
«Paradiso» del Maggior
Consiglio.
Palazzo Ducale, piazza San
Marco, 1. Tel. 041.5209070
www.museiciviciveneziani.it

A cura di Flavia Matitti

Mondrian
Brescia, Museo di Santa Giulia
fino al 25 marzo 2007

catalogo Linea d’ombra

ORIZZONTI

«cinque silhouette d’alberi lungo il Gein con la luna» (1907-1908) di Piet Mondrian

Russia & Urss
1905-1940, Arte
Letteratura, Teatro

Genova, Palazzo Dicale
fino al 14 gennaio

catalogo Skira

Arte

Mondrian, gli alberi dell’ingegnere

«Bozzetto per il balletto “Turbine rosso”» di Leonid T. Cupjatov
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✁

Speciale più linea

CHILI DI TROPPO?
UN SEGRETO

SEMPRE IN TASCA!
Saziare, drenare, depurare 
sono le parole d’ordine. 
Oggi in Farmacia ci sono 

Kilocal Program221 
e Kilocal Drink, due 

preziosi alleati della linea.
Un Italiano su tre è in sovrappeso, una
donna su due ha problemi di ritenzione
idrica: queste sono le conseguenze di stili
di vita scorretti. Alimentazione disordinata
e veloce, stress, vita sedentaria influiscono
sempre più negativamente sul nostro orga-
nismo e si manifestano esteriormente con
qualche chilo di troppo là dove non vor-
remmo vederli, giro vita in particolare. 
Per non parlare degli inestetismi cutanei
meglio conosciuti come “pelle a buccia
d’arancia” o cellulite che tutti gli anni cer-
chiamo di sconfiggere con “magri” risulta-
ti. Proprio pensando a queste problemati-
che, Kilocal ha messo a punto due nuovi
prodotti, Kilocal Program221 e Kilocal
Drink che, associati ad un regime ipocalo-
rico controllato ed esercizio fisico, possono
aiutarci a mantenere il peso forma e toni-
ficare glutei e gambe.
Kilocal Program221 combatte i grassi
superflui favorendo il controllo del peso,
grazie ai suoi principi naturali.
Kilocal Drink drena e depura l’organismo in
modo naturale.
I prodotti Kilocal sono in pratiche bustine di
gradevole sapore e agiscono in sinergia
con l’acqua dove devono essere diluiti. 
A casa, in ufficio o semplicemente passeg-
giando, quante volte portiamo con noi una
bottiglietta d’acqua perchè bere fa bene? 
Da oggi Kilocal ci ricorda che con Kilocal
Program221 e Killocal Drink è meglio. 
Kilocal, da Pool Pharma in Farmacia.

Richiedi gli originali
Kilocal Program221 e Kilocal Drink

AL TUO FARMACISTA

DA POOL PHARMA IN FARMACIA

La salute viene integrando.
Prodotti specifici e il consiglio del farmacista: l’abbinata vincente.

MULTIMIX
Multivitaminico-multiminerale completo e bilanciato.

Le Vitamine sono alleati preziosi che non sempre
assumiamo in quantità adeguata.
Quando serve, MG.K VIS MULTI-

MIX, il multivitamini-
co-multiminerale com-
pleto e bilanciato con
tutte le Vitamine e i
Sali Minerali utili per
il corretto funziona-
mento dell’organi-

smo. MG.K VIS MULTIMIX è anche un valido
aiuto per stimolare il sistema immunitario, ad esem-
pio durante le cure antibiotiche, e reintegrare i
nutrienti persi con le diete ipocaloriche. In busti-
ne al gusto arancia e in compresse. 

VITAMINA C
Energetico protettivo che difende l’organismo.

Tutti sanno che gli agrumi sono
ricchi di vitamina C. 

Ma non tutti sanno
che le arance di
Sicilia sono una
vera “forza della
natura” per le loro
straordinarie proprietà. 
MG.K VIS VITAMINA C

sfrutta questo valore aggiunto naturale: infatti contiene R.O.C.
(Red Orange Complex) estratto dalle arance rosse di Sicilia che

potenzia l’azione antiossidante e protettiva
della VITAMINA C. 

Assunto regolarmente, rinforza il sistema
immunitario per prevenire i malanni di

stagione, contrasta il precoce invecchia-
mento della pelle e riduce i danni cellu-
lari causati da fumo e inquinamento.
MG.K VIS VITAMINA C con
R.O.C. è in bustine e compresse
effervescenti al gusto di arancia rossa.

MG.K VIS B
Energetico con tutta la forza 

delle Vitamine del complesso B.
Le Vitamine del complesso B, meno note ma
ugualmente impor-
tanti, favoriscono il
buon funzionamen-

to del metaboli-
smo e contribui-
scono a mantenere
giovani e sani il cuore, il sistema nervoso,
la pelle, i capelli e i muscoli. 
MG.K VIS B riunisce in sé tutta la forza
e l’energia delle Vitamine del complesso
B, potenziate con Magnesio e Potassio. 
Utile per le donne, MG.K VIS B aiuta a

normalizzare le alterazioni che provocano
la sindrome premestruale e combatte nausea

e vomito frequenti in gravidanza. 
Disponibili in compresse pronte all’uso.

Lavoro, studio, sport, diver-
timento. Avete decisamente
troppe cose da fare per farvi
bloccare dai sintomi del raf-
freddamento, raffreddore, in-
fluenza, febbre. Allora, date
una mano al vostro organismo!

INFLU-PIRIN è un moder-
no immuno-integratore ricco di
componenti attivi naturali,
Echinacea, Spirea Ulmaria,
Salice, Timo, Vitamina C e
Zinco, particolarmente utili in
caso di stati influenzali con feb-
bre e ai primi sintomi di raf-
freddamento.

INFLU-PIRIN combatte i
malanni di stagione, allevia i sin-
tomi donando pronto sollievo, sti-
mola le fisiologiche difese immu-
nitarie dell’organismo riattivando-
le “dall’interno”. Inoltre grazie a
Magnesio e Potassio, ripristina la
corretta quantità di liquidi e Sali
Minerali perduti.  

INFLU-PIRIN è oggi disponi-
bile in bustine da sciogliere in
acqua fredda o calda da preparare
come punch e in pratiche com-
presse effervescenti con Propoli,
che fanno bene anche alla gola. 

Li trovate in Farmacia.

Mantenersi in forma è dif-
ficile, soprattutto davanti alle
succulente tentazioni della
buona tavola. 

Oggi, è possibile conce-
dersi anche qualche peccato
di gola: con Kilocal , “la
compressa del dopo pasto”,
un aiuto per tenere sotto con-
trollo le calorie in eccesso
prima che si depositino sotto
forma di grassi. 

Due compresse dopo un
pasto occasionalmente abbon-
dante, insieme a una dieta
ipocalorica e all’attività fisi-
ca, aiutano a concedersi qual-
che peccato di gola in più. 

Inoltre, Kilocal favorisce
la digestione, contrasta quel
fastidioso senso di gonfiore
alla pancia e nutre la flora 
batterica intestinale riattivan-
do le funzioni dell’intestino. 
Kilocal lo trovi in Farmacia!

INTESTINO PIGRO?
Riattivatelo con 

Kilocal Buonafibra
la nuova fibra liquida pronta da bere.

Ai primi sintomi di raffreddore cosa fare?

MEGLIO PREVENIRE
CHE CURARE!

INFLU-PIRIN l’immuno-integratore 
che combatte i malanni di stagione.

Buono
anche caldo.

Novità

Protezione ed energia, “si colgono” in Farmacia!

L’ALBERO DELLE VITAMINE E MINERALI
Una ricarica di vitalità e salute.

“ la compressa del dopo pasto”

KILOCAL
Riduce le calorie, meno grassi, meno zuccheri.

NON RINUNCIARE 
AI PIACERI DELLA TAVOLA!

S e avete difficoltà a prendere
sonno e il riposo notturno fa
a “pugni” con il vostro cusci-

no non preoccupatevi la ricerca
scientifica ha individuato nella
carenza di Melatonina, sostanza
ormonale prodotta di notte da
una ghiandola del cervello, una
delle cause alla base di questo
problema di cui soffre circa un
terzo della popolazione italiana. 
La vita stressante e le preoccupa-
zioni di tutti i giorni, l’abuso di far-
maci, la menopausa e per chi viag-
gia l’effetto “jet lag” sono alcune
delle ragioni o stili di vita che sem-
pre più frequentemente causano
disordini nel ritmo sonno/veglia. In
queste particolari situazioni l’as-
sunzione di Melatonina, può nor-
malizzare i ritmi sonno/veglia, per
aiutarvi a “ricaricare” l’organismo 
e rifornirlo di nuova energia per
migliorare la qualità della vita: non
a caso è stato coniato un detto che
“una buona notte è un ottimo
giorno”.

Oggi in Farmacia c’è Melatonina
Gold la prima Melatonina in com-
presse a effetto fast e slow relea-
se “rapido e lento rilascio”.
L’originale compressa a due stra-
ti, bianco a rapido rilascio per-
mette di riposare presto e bene,
colorato a lento rilascio prolunga
l’effetto relax.
Con Melatonina Gold il riposo
non sarà più un problema e la
sensazione di tensione dovuta
alla stanchezza rimarrà un ricordo
del passato. 

NUOVO
DALLA RICERCA
“L’OROLOGIO 

DELLA NOTTE”

Un ormone naturale 
che migliora

la qualità del sonno
e quindi della vita.

MELATONINA

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA

Quante persone oggi soffrono di pigrizia intestinale? Un fasti-
dioso problema legato principalmente alle nostre abitudini alimen-
tari e alla vita sedentaria che conduciamo.

Oggi in farmacia potete trovare Kilocal Buonafibra, la nuova
fibra liquida pronta da bere arricchita con Aloe Vera, per migliorare
la funzionalità intestinale e depurare l’organismo da scorie e tossine. 

Kilocal Buonafibra contiene un concentrato ad alto contenu-
to di fibra vegetale estratta dall’amido di granoturco. 

Kilocal Buonafibra svolge un’azione prebiotica, ossia favori-
sce la crescita dei batteri benefici, naturalmente presenti nell’inte-
stino. Inoltre, grazie alla sua capacità di assorbire acqua, aiuta a

generare un senso di sazietà e a indurre i
movimenti intestinali. 

Kilocal Buonafibra è utile anche per
limitare l’assorbimento delle calorie,
perché rallenta l’assimilazione dei
nutrienti. In più, l’Aloe svolge
un’azione depurativa e stimolante

delle difese immunitarie. 
Kilocal Buonafibra è la

fibra liquida buona da bere e
facile da assumere, grazie al
pratico tappo dosatore: basta-
no 30 ml la sera prima di dor-
mire, per favorire la funziona-
lità intestinale. 

Mentre per facilitare il con-
seguimento di una sensazione
di sazietà, bastano 15 ml prima
del pranzo e della cena. 

Kilocal Buonafibra riatti-
va l’intestino e mette in moto il
benessere!

SU quello

BUONO

CATTIVO
GIÙquello

E il cuore ringrazia.

Il modulatore
del colesterolo.

Novità
pronti da bere

DaDa

IN FARMACIAIN FARMACIA

MG.K VIS
RICARICA PLUS

il tonico-energetico in caso di debolezza
generale e inappetenza.

A chi non è capitato di
sentirsi occasionalmente
debole, stanco, giù di tono e
magari anche inappetente?

Durante questi “periodi
no”, meglio agire subito
piuttosto che lasciare fare al
tempo. 

MG.K VIS RICARICA PLUS è un tonico-ener-
getico a base di Creatina, Amminoacidi, Sali Minerali

e Vitamine che può essere particolar-
mente utile per rinforzare le biodifese
dell’organismo e favorire un pronto
recupero e la voglia di fare. 

Disponibile in bustine monodose
da sciogliere in acqua, al gradevole
gusto arancia.

Milioni di Italiani, con livelli di
colesterolo nel sangue tendenti
al rialzo, vivono nel timore delle

conseguenze potenzialmente allarmanti
cui questa condizione può dar luogo. 
Considerato tout court come un “killer
silenzioso delle arterie”, in realtà il cole-
sterolo svolge funzioni insostituibili per il
delicato equilibrio del nostro organismo. 
Guai se non ne disponessimo in quantità
adeguata e, grazie a specifici carrelli tra-
sportatori LDL e HDL, non circolasse
regolarmente in direzione delle cellule di
cui si compongono i nostri organi!
A patto, però, che non diventi troppo

invadente fino a superare i livelli di
attenzione, 200 mg/dl o, quel che è peg-
gio, che non si depositi sulle pareti arte-

riose senza essere immediatamente
rimosso. Questo succede quando si alte-
ra il corretto equilibrio fra LDL, colestero-
lo “cattivo” e HDL colesterolo “buono”. 
Grazie a MODUL COL il “modulatore”
del colesterolo, novità a base di principi
attivi naturali selezionati, che ha fatto il
suo recente esordio in Farmacia, oggi è
possibile con l’aiuto di un trattamento
semplice “tenere a bada” il colesterolo
“cattivo” per favorire il mantenimento
del giusto equilibrio. 
MODUL COL è disponibile in flaconci-
ni pronti da bere, uno al giorno lontano
dai pasti al gradevole gusto di melogra-
no, MODUL COL è consigliato per un
trattamento di 2/3 settimane da ripetere
preferibilmente dopo 1-2 mesi. 
Un consiglio importante: i migliori risul-
tati potrete ottenerli abbinando al tratta-
mento MODUL COL uno stile di vita
controllato nell’alimentazione, che deve
privilegiare la scelta di cibi poveri di
grassi animali, e improntato ad una sana
attività fisica.

COLESTEROLO IN  AUMENTO?
SE LO “MODULI”

TORNA AD ESSERE UN AMICO!
Oggi nelle Farmacie italiane è disponibile MODUL COL

un nuovo trattamento naturale per modulare il colesterolo.
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TI SEI MAI
CHIESTO COSA
PENSANO QUANDO
APRONO IL TUO
REGALO?

l a S C A L A
scala chiudibile

dotata di vaschetta
portattrezzi e ruote

d
e

si
g

n
e

r 
M

ir
ko

 C
u

te
r

...E PER UN GRANDE REGALO

INDIVIDUA IL PUNTO VENDITA A TE PIÙ VICINO COLLEGANDOTI AL SITO www.foppapedretti.it O CHIAMANDO IL NUMERO VERDE 800.303541
SHOW ROOM FOPPAPEDRETTI: MILANO - C.SO MAGENTA (VIA SAN NICOLAO, 3) - TEL. 0286450643 BOLOGNA - VIA NAZARIO SAURO, 15 - TEL. 051273696

i l L E G G I O  2 0
leggio da scrivania

€ 43,30*

T R I T O N E
set per sminuzzare

€ 46,40*

B E N S E R V I T O
vassoio
€ 41,60*

B I S T E C C H I N O
ceppo con coltelli cucina

€ 75,00*

A M E L I E
portacravatte

€ 20,60*

P A N I N A R O
tagliere per il pane

€ 59,00*



PIERO FASSINO

Ecco il mio Partito democratico
SEGUE DALLA PRIMA

I
l secolo che ci sta alle spalle
ha prodotto le più grandi
emancipazioni della storia e
la sinistra, i suoi partiti, i
suoi sindacati ne sono stati
protagonisti.
Ma la semplice riproposizio-
ne delle esperienze del pas-
sato non è sufficiente. Per le
sfide di un secolo nuovo ser-
ve un pensiero nuovo, che
può nascere se le diverse cul-
ture riformiste italiane - so-
cialista, cattolico democrati-
ca, liberaldemocratica, am-
bientalista - vanno oltre la
parzialità delle loro espe-
rienze per dare al riformi-
smo, per la prima volta nel-
la storia italiana, una rappre-
sentanza politica unitaria.
Insomma: serve un riformi-
smo capace di far incontra-
re i valori della sinistra - pa-
ce, democrazia, libertà, soli-
darietà, uguaglianza - con
l’alfabeto del nuovo secolo.
Il multilateralismo per una
governance della globalizza-
zione che affermi diritti del-
l’uomo, democrazia, libera-
zione da ogni forma di op-
pressione. L’integrazione
europea per un’Europa che
sia il luogo e lo spazio in cui
costruire il futuro dell’Ita-
lia. Il sapere e la conoscenza
per offrire ad ogni persona
più opportunità, scommet-
tendo sul talento, sul meri-
to, sulla capacità. Il lavoro
che, tanto più nelle forme
flessibili e mobili di oggi, ha
bisogno di essere riconosciu-
to, valorizzato e restituito al-
la sua manifestazione di cre-
atività, ingegno e sapere
umano. La sostenibilità, per
perseguire uno sviluppo per
l’uomo e la natura.
E ancora: la laicità come
uguaglianza dei diritti e cer-
tezza per ogni persona di
praticare le proprie scelte di
vita nella responsabilità e
come valore che deve ispira-
re la ricerca di soluzioni con-
divise a inquietudini e do-
mande su cui si interrogano
credenti e non credenti. Le
pari opportunità per pro-
muovere l'accesso al sapere,
al lavoro, alle istituzioni, al-
la politica per ogni donna
italiana. La multiculturalità
per realizzare integrazione,
riconoscimento, relazione
tra diritti e doveri.
Sono i grandi valori del-
l’umanesimo che devono, a
maggior ragione, connotare
un partito che voglia rappre-

sentare la pluralità dei rifor-
mismi. L’Ulivo, peraltro, è
stato già luogo di questo
processo unitario: con una
progettualità comune sui
problemi del Paese, con la
presentazione delle liste del-
l’Ulivo, con la formazione
del Gruppi parlamentari.
Adesso è il tempo del passo
più complesso e ambizioso:
un “partito nuovo” - e non
semplicemente il rinnova-
mento dei partiti esistenti -
per interpretare e guidare i
cambiamenti e aprire così
una nuova stagione della de-
mocrazia italiana.
Il Partito Democratico na-
sce su proposta di Romano
Prodi e per volontà dei De-
mocratici di Sinistra e della
Margherita. Ma unire il ri-
formismo italiano significa
coinvolgerne tutte le espres-
sioni politiche e culturali:
socialiste, cattoliche, repub-
blicane, laiche e ambientali-
ste.
E, contemporaneamente,
serve un’apertura a saperi,
competenze, esperienze
che nel riformismo e nei
suoi valori di progresso si ri-
conoscono, al di là dei parti-
ti. L’enorme successo delle
primarie, così come il con-
senso elettorale raccolto dal-
l’Ulivo - più ampio della
somma dei voti dei suoi par-
titi - ci dicono quanto gran-
de sia il giacimento di ener-
gie e di disponibilità a cui
può rivolgersi il Partito De-
mocratico. Insomma: serve
un “processo aperto” capa-

ce di suscitare passioni, mo-
bilitare energie, promuove-
re impegno civico, parlare
ai tanti - in primo luogo gio-
vani - che sentono l'urgenza
di liberare il proprio Paese e
la propria vita dalle insidie
dell'insicurezza e della pre-
carietà. E spetta a Romano
Prodi e ai partiti dell’Ulivo
dare impulso da subito e
senza più titubanze a questa
apertura.
Per ripensare vocazione e
destino dell’Italia, il Partito
Democratico ha bisogno di
collocarsi negli orizzonti
dell’integrazione europea e
della mondializzazione.
Da questa esigenza - e non
da una pretesa di omologa-
zione ideologica - muove la
necessità di un rapporto for-
te e organico con la famiglia

socialista europea e mondia-
le.
D’altra parte i partiti sociali-
sti e socialdemocratici sono
venuti aprendosi, da tem-
po, all’incontro con altre
culture, innovando pensie-
ro, programmi e classi diri-
genti. Tony Blair ha rifonda-
to il laburismo inglese
aprendolo all'incontro con
il socialismo liberale; Gon-
zales ieri e Zapatero oggi so-
no i leader di un socialismo
spagnolo che ha assunto i
valori della modernità; le so-
cialdemocrazie scandinave
hanno ripensato il loro wel-
fare per realizzare equità e
progresso nella società flessi-
bile; Segolene Royal è
l’espressione di un sociali-
smo francese che va oltre la
sua storica cultura colberti-

sta e che Mitterrand rifondò
a Epinay unificando sociali-
sti, radicali, repubblicani e
cristiano sociali.
Ed è significativo che dai
principali leader socialisti
europei siano venuti atten-
zione e simpatia verso il pro-
getto del Partito Democrati-
co, visto come un contribu-
to importante al rinnova-
mento della sinistra e al-
l’unità del riformismo. Tan-
t’è che nell’imminente Con-
gresso di Porto - a cui sono
stati invitati Prodi, Rutelli e
il Presidente dei Democrati-
ci americani Howard Dean -
il Pse modificherà il proprio
statuto, definendosi «asso-
ciazione politica che riuni-
sce partiti socialisti, social-
democratici, laburisti e de-
mocratico progressisti». Co-
sì come va nella stessa dire-
zione l’apertura dall’Inter-
nazionale Socialista a partiti
progressisti e democratici di
ogni continente e l’intensifi-
cazione in atto delle relazio-
ni con il Partito Democrati-
co americano nel comune
obiettivo di unire il progres-
sismo mondiale. Sono tutte
ragioni che rendono natura-
le l’incontro del Partito De-

mocratico italiano con il ri-
formismo socialista.
Il Partito Democratico vuo-
le essere anche una risposta
alla crisi della politica. Tutti
avvertiamo, infatti, la diffi-
coltà dei partiti - anch’essi fi-
gli dell’organizzazione so-
ciale fordista del ‘900 - a rap-
presentare adeguatamente
domande di mobilità socia-
le, valorizzazione del meri-
to, riconoscimento del pro-
tagonismo femminile, di
rinnovamento generaziona-
le. E la stessa possibilità di
approdare a un bipolarismo
maturo, ad una democrazia
trasparente, a uno Stato ef-
fettivamente federalista di-
pende non solo da una nuo-
va legge elettorale e dalle ri-
forme istituzionali, ma an-
che dalla esistenza di un

grande soggetto riformista
che guidi l’innovazione del
sistema politico.
E, dunque, serve un
“partito nuovo” anche nel-
la forma, superando la falsa
contrapposizione tra radica-
mento e partecipazione.
Serve un “partito” vero: con
centinaia di migliaia di ade-
renti, con strutture di base
presenti in ogni comune ita-
liano, con radici sociali ro-
buste e consenso elettorale
vasto, a vocazione maggiori-
taria, con capacità di forma-
zione e selezione, con attivi-
tà politica permanente. E
questo partito sarà tanto
più capace di rappresentare
la società se sarà “aperto e
democratico”: le primarie
per selezionare le candidatu-
re, consultazioni referenda-
rie degli elettori su scelte di
valore strategico, voto segre-
to per gli incarichi direttivi,
termini di mandato per pro-
muovere nuove classi diri-
genti, assise programmati-
che aperte a saperi e compe-
tenze della società. E dovrà
essere un partito pluralista,
capace di riconoscere e valo-
rizzare le sue diverse culture
e sensibilità e di unirle in un
progetto riformista comu-
ne.
Questa capacità di saldare
organizzazione e partecipa-
zione democratica dovrà ca-
ratterizzare - da qui alle ele-
zioni del 2009 - anche la fa-
se della transizione dall’at-
tuale Ulivo al Partito Demo-
cratico individuando le for-

me per non smarrire le espe-
rienze e l’identità dei sogget-
ti costituenti, ma al contra-
rio facendone un fatto fe-
condo del soggetto nuovo.
L’obiettivo è che il Partito
Democratico sia un
“partito”, e non una sempli-
ce federazione di partiti. Per
arrivarci abbiamo bisogno
di una processualità che
non smarrisca l’esperienza e
le relazioni di cui sono por-
tatrici le diverse identità po-
litiche e le faccia incontrare
nel partito nuovo.
Un percorso peraltro pro-
spettato già ad Orvieto: nei
congressi del 2007 i partiti
deliberano di dare vita ad
una fase costituente insie-
me agli altri soggetti associa-
tivi; in quei congressi i parti-
ti non si sciolgono, ma vivo-

no accompagnando la co-
struzione del nuovo partito
che via via organizza le sue
strutture, la sua azione poli-
tica e i suoi organi; nel pro-
cesso costituente vengono
promosse forme di parteci-
pazione e di pieno coinvol-
gimento di cittadini ed elet-
tori; l’obiettivo finale è dar
vita al partito nuovo - com-
piutamente costituito e so-
vrano - in tempi utili per
presentarsi alle elezioni eu-
ropee del 2009.
Sono queste le scelte cru-
ciali che stanno di fronte a
noi. Non ignoro, natural-
mente, interrogativi, dubbi,
inquietudini e contrarietà.
E non banalizzo nessuna
delle ragioni che ispirano
questi sentimenti. Anzi, sen-
to la necessità di sviluppare
tra noi un confronto aperto
e libero, in cui ciascuno pos-
sa non solo affermare le pro-
prie ragioni, ma ascoltare le
ragioni altrui.
Proprio per questo rinnovo
ancora una volta l’appello a
sgombrare la nostra discus-
sione da argomenti stru-
mentali: chi propone il Par-
tito Democratico non è un
liquidatore della sinistra, né
intende sciogliere e disper-
dere una storia. E chi, a sua
volta, esprime dubbi e con-
trarietà non è un conserva-
tore.
Tutti siamo orgogliosi della
nostra storia e tutti siamo
mossi dalla volontà di dare
alla sinistra, ai suoi valori, al-
le sue idee il più grande slan-
cio e di farle assolvere - co-
me in altri passaggi cruciali
della storia italiana - una
funzione dirigente naziona-
le.
Anzi, è proprio la consape-
volezza di quale straordina-
rio giacimento di risorse mo-
rali e intellettuali sia il no-
stro partito e di quanto va-
sto e diffuso sia il credito dei
Democratici di Sinistra a
spingerci in questo nuovo
viaggio, con la consapevo-
lezza che costruire una casa
più grande dei riformisti è il
modo più efficace per far vi-
vere la nostra ispirazione so-
cialista.
Insomma: non solo i Demo-
cratici di Sinistra non smar-
riscono la loro identità e il
senso del loro esistere, ma
proprio perché forti di prin-
cipi e ideali grandi possono
ambire ad un riformismo al-
to e nuovo, capace di impri-
mere alla contemporaneità
il segno della sinistra e dei
suoi valori.
L’Italia è, ancora una volta,
di fronte ad un passaggio
storico. Spetta a chi si batte
per un mondo più libero e
più giusto, spetta a noi, resti-
tuire all’Italia e agli italiani
speranze, certezze, fiducia.

COMMENTI

Foto di Stefano Rellandini/Reuters

Un riformismo capace di far
incontrare i valori della sinistra
- pace, democrazia, libertà, solidarietà,
uguaglianza - con l’alfabeto del nuovo
secolo, che ricollochi il Paese nei
nuovi orizzonti della globalizzazione

Serve un «partito nuovo», un partito
vero: con centinaia di migliaia
di aderenti, con strutture di base
presenti in ogni Comune, con radici
sociali robuste e consenso elettorale
vasto, con attività politica permanente

25
domenica 26 novembre 2006



N
on ho potuto evitare di lasciarmi an-
dareadun profondo, indecoroso sor-
riso sotto i baffi quando il ministro
degli Esteri francese, Philippe Dou-
ste-Blazy, è arrivato questa settimana
dinanzialleportedi legnodellacatte-
drale maronita di San Giorgio a Bei-
rut.Uno scroscio diapplausi si è leva-
to dalle decine di migliaia di libanesi
che si erano riuniti per i funerali del
ministro dell'Industria assassinato,
Pierre Gemayel. Dopo tutto si tratta-
va del rappresentante della nazione
che l'anno passato aveva sostenuto
l'allontanamento dell'esercito siria-
no, il cui presidente era stato amico
dell'ex primo ministro Rafiq Hariri,
anch'egli assassinato e il cui appog-
gio in seno al Consiglio di Sicurezza
dell'Onu stava contribuendo ad isti-
tuire il tribunale che processerà - ma
li processerà davvero, ci chiediamo a
Beirut in questi giorni? - gli assassini
di Hariri e di Gemayel.
Douste-Blazyera,ovviamente,consa-
pevole di tutto questo tanto da rila-
sciare una dichiarazione di tanto esa-
gerataauto-celebrazionedapoter ren-
dere geloso persino Tony Blair. «Il
presidente Jacques Chirac è il miglior
difensore del mondo della sovranità
delLibano»,haproclamato.«LaFran-
ciaèdecisa...oggipiùchemaiadifen-
dere la sovranità e l'indipendenza del
Libano». Non sono certo che vorrei
come miglior difensore, per dirla tut-
ta miglior difensore «del mondo»,
l'uomo che una volta ha abbracciato
Saddam Hussein manifestandogli
grande amicizia - buffo, non vi pare,
come i francesi non riescano mai a
scrollarsididosso la loronapoleonica
considerazione di sé - e vorrei vederci
più chiaro sugli interessi della Fran-
cia riguardo all'«indipendenza» del
Libano.
Miaffrettoadaggiungereche -alcon-
fronto con la politica estera menzo-
gnera, assolutamente falsa, disgusto-
samente ipocrita e pericolosa della si-
gnora Beckett di Bassora - i rapporti
di Chirac con le ex colonie e gli ex
mandatidellaFranciasonodasantifi-
care quanto ad integrità. Ma il Liba-
noche la Franciavolevacreare subito
dopo la prima guerra mondiale era
destinatoadessere fondatosulledivi-
sionisettarieche il famigeratoFranco-
is Georges-Picot aveva osservato ne-
gli anni precedenti da umile console
in questo gioiello dell'impero Otto-
mano, diviso come era tra musulma-
ni sciiti, mussulmani sunniti, drusi,
cristianimaroniti - lacomunitàprefe-
ritadellaFranciaallaqualeappartene-
va Pierre Gemayel - greci ortodossi,
greci cattolici, caldei e via elencando.

All'epoca i maroniti rappresentava-
no, sia pur di pochissimo, la maggio-
ranza, ma l'emigrazione e la minore
propensione delle famiglie cristiane
a fare figli rispetto ai vicini musulma-
ni ha col tempo fatto diventare i cri-
stianiunaminoranzacheoggiproba-
bilmente conta il 29% o meno della
popolazione.
Ma i francesivolevano che imaroniti
governassero ilLibano equindi dopo
l'indipendenza lasciaronoloroinere-
dità lapresidenza.Aimusulmanisun-
niti andò la carica di primo ministro
mentreagli sciiti, che sonooggi laco-
munità più numerosa, andò a titolo

di risarcimento la presidenza del Par-
lamento. I francesi volevano l'«indi-
pendenza»del Libano -ma la voleva-
no a modo loro e a favore della Fran-
cia.
Dueproblemi sipresentarono imme-
diatamente ai libanesi. Reclamando
ilgovernodellapiùgrandeareapossi-
bilecon lamaggioranzapiùesigua - il
leader religioso maronita dell'epoca,
ilpatriarcaHayek,ne fu il responsabi-
le -eraovviochebenpresto icristiani
avrebbero governato da una posizio-
nediminoranza.Dopola spartizione
dell'Irlanda, il vecchio James Craig,
fondatore dell'Irlanda del Nord, fu
piùsaggiodiHayek.Dellastoricapro-
vincia dell'Ulster soppresse senza esi-
tazione le tre contee di Donegal, Mo-
naghan e Cavan perché le comunità
protestanti erano troppo piccole - e
creò una nuova provincia dell'Ulster
le cui sei contee garantivano una

maggioranza protestante per anni a
venire.
L'altroproblema libanese - che i citta-
dini dell'Irlanda del Nord non faran-
nofaticaacapire -ècheunoStatoset-
tarionelquale ilpresidentedeveesse-
re sempre maronita e il primo mini-
stro sempre sunnita, non può essere
unoStatomoderno.Nondimenoeli-
minando questa suddivisione setta-
ria creata dalla Francia, il Libano non
sarà più il Libano. I francesi se ne ac-
corsero allo stesso modo - sospetto -
in cui ora gli americani si rendono
conto della natura del loro mostro
settario in Iraq. Ascoltate cosa scrisse

il grande storico arabo, Albert Houra-
ni, sull'esperienza di essere Levanti-
nonel1946-eapplicateloall'Iraq.Vi-
vere in questo modo, scrisse Houra-
ni, «è come vivere contemporanea-
mente in due mondi o più senza ap-
partenereadalcunodiessi;attraversa-
re le forme esteriori che indicano il
possesso di una data nazionalità, reli-
gione e cultura senza possederne al-
cuna...Ècomenonappartenereadal-
cuna comunità e non possedere nul-
la. Il tutto si traduce in un senso di
perdita, di cinismo e di disperazio-
ne».
Inmezzo a queste incertezze geopoli-
tiche, è facile per noi occidentali ve-
dere questa gente con i confini e i co-
lori che abbiamo scelto di attribuirle.
Daqui tutte lecartinegeografichedel
Libanopubblicatedaigiornali -gli sci-
iti in basso e sulla destra, i sunniti e i
drusi al centro e in alto e i cristiani

schiacciati in una posizione scomo-
da tra Beirut e la costa settentrionale
delMediterraneo. Anche in Iraqdise-
gniamo le medesime carte geografi-
chesettarie -gli sciiti inbasso, i sunni-
ti al centro (il famoso «triangoli sun-
nita» sebbene nonsiaaffatto triango-
lare) e i curdi in alto.
L'esercitobritannicoadottò ilmedesi-
mo, cinico atteggiamento coloniale
nellasuacartografiadiBelfast.Posseg-
go ancora queste carte geografiche
settariedegli anni '70nellequali lezo-
neprotestanti erano colorate di aran-
cione (ovviamente) mentre la zona
mista e abitata dal ceto medio intor-
no a Malone Road era marrone chia-
ro, il colore di un bello sherry secco.
Manondisegniamocartinedelgene-
re delle nostre città britanniche o
americane.Potreidisegnareunacarti-
nadei distretti etnici diBradford -ma
nonverrebbemaistampata.Potreidi-
segnareunacartinadeiquartieribian-
chi o neri di Washington - ma il
Washington Post non si sognerebbe
mai di pubblicarla.
E così separiamo l'«altro» continuan-
do imperterriti a negare l'«altro» in
noi stessi. È quello che i francesi han-
nofattoinLibano,quellocheibritan-
nici hanno fatto in Irlanda del Nord
egli americani stanno facendo ora in
Iraq. È così che manteniamo omoge-
neo il nostro potere. Pierre Gemayel
ècresciutoaBifkaya, inquelcuneo di
territorio a nord di Beirut. Molti liba-
nesi temono ora un conflitto tra
quanti sostengono la «democrazia»
cui apparteneva Gemayel e gli sciiti -
la parte di popolazione che si trova
«in basso» sotto tutti i punti di vista.
E i francesi garantiranno che il Paese
incui tuttaquestapoveragentesi tro-
va intrappolata rimanga «indipen-
dente».
Proprio così. E a proposito, quando
maiabbiamovisto unacartinaetnica
di Parigi e delle sue banlieues?

* * *
© The Independent

Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

GIUSTO CATANIA*

C
hi ha ucciso l'antimafia? È
una domanda seria che meri-
ta un’analisi rigorosa anche

perché il tema della lotta alla mafia
non può essere risolto con semplici
slogan o con efficaci battute televisi-
ve. Commentatori frettolosi hanno
giàdecretato ilmomentodell'omici-
dio e anche il suo autore materiale.
A leggere i quotidiani di questi gior-
ni sembraevidenteche lamortedel-
l’antimafiasiastatasancitadallapre-
senza di un paio di componenti del-
lanuova CommissioneParlamenta-
re d'inchiesta, condannati con sen-
tenzedefinitive oaddirittura dal suo
presidente, reo di avere votato l'in-
dulto, di essersi opposto ad iniziati-
ve parlamentari palesemente inco-
stituzionali o addirittura di essere
troppo garantista. È miopia politica
utilizzare queste argomentazioni
perdecretare la morte definitiva del-
l’antimafia. Mi sembra, quanto me-
no, superficiale sostenere che la fine
del movimento antimafia sia matu-
rata nel momento in cui, in Parla-
mento, qualcuno si è opposto ad un
emendamento che sosteneva di
escludere dalla commissione anti-
mafia persone sottoposte ad indagi-
ni giudiziarie o condannate dalle
magistratura. Dice un vecchio pro-
verbio: lo stolto quando gli indica-
no la luna guarda il dito. È da stolti
non vedere che il problema è molto
più serio.
I deputati Vito e Cirino Pomicino
possono far parte di qualsiasi com-
missione parlamentare, senza alcu-
na preclusione, perchè sono stati
eletti e nessuno, a maggior ragione
quelli che difendono la nostra Carta
costituzionale, può impedire che
due parlamentari partecipino alle
normali attività istituzionali. Il pro-
blema è molto più profondo e pur-
troppo in questi ultimi anni nessu-
no, neanche quelli che oggi fanno
lavocegrossa, si èposto il temadella
riformamoraledellapolitica.Nessu-
nosiè indignatoquandoisignoriVi-
to e Cirino Pomicino venivano can-
didati alle elezioni, o quando l'ex
Presidente della Camera, Pier Ferdi-
nando Casini, guidava le liste del-
l’Udc in Sicilia con alle sue spalle
unapletora di personaggi travoltida
inchiestegiudiziarie.Nessuno.Tran-
ne qualcuno che, alla vigilia delle
elezioni politiche, a Palermo orga-
nizzava un convegno, introdotto
dall'attuale Presidente della Com-
missione Antimafia e concluso dall'
attuale Presidente della Camera dei
Deputati, in cui il Procuratore Piero
Grassochiedevadiescluderedalle li-
ste i condannati per mafia e anche
quelli sottoprocessoocherisultasse-
ro avere rapporti con la mafia indi-
pendentemente dalle sentenze dell'
autoritàgiudiziaria.L'appelloèrima-

sto inascoltatosiadaCasiniche,ahi-
noi, anche da Fassino!
Sarebbe stata l'occasione giusta per
ristabilire il primato della politica
sulla magistratura, proprio sul tema
della lottaallamafiachenonpuòes-
sere esclusiva competenza dei giudi-
ci. In questi ultimi anni la magistra-
turahasvoltounruolofondamenta-
lenelcontrastoallacriminalitàorga-
nizzataemafiosaedi contro, troppo
spesso, la politica ha latitato. Non la
politica in termini indistinti. Perché
in questi anni di buio qualcuno si è
intestardito nel denunciare le collu-
sioni politico-mafiose, nell'analizza-
re la presa sociale delle mafie e la va-
lenza criminogena del liberismo,
nel ricercare nuovecategorie d'inda-
gine di un fenomeno che ha attuato
una metamorfosi profonda. Sono
state rare le voci stonate nella barba-
rie buonista di una politica che ha
delegato tutto all'autorità giudizia-
ria e di un «giornalismo d'inchiesta»
che troppo spesso si è limitato a sco-
piazzare le sentenze delle procure.
Ecco quando muore l'antimafia:
quando si commette l'errore di pen-
sare alla mafia come un fenomeno
da contrastare solo nei tribunali; da
qui discende l'errata convinzione,
ampiamente diffusa sulle colonne
di questo giornale, che il valore di
una commissione parlamentare si
giudica esclusivamente dal suo gra-
dodi inquinamentogiudiziario.An-
che io avrei preferito che Vito e Ciri-
no Pomicino non facessero parte
della Commissione Antimafia, anzi
avreipreferitochenonvenisserone-
anche candidati alle elezioni; ma la
loro presenza non può essere ele-
mentodi giudizio sull'attivitàdiuna
commissione che non ha neanche
fatto la sua prima riunione. Non so
se,negliultimicinqueanni,all'inter-
no della Commissione Antimafia ci
siano stati condannati o collusi, ma
l'assenza di questo dato non mi im-
pedisce di poter dire, con estrema
certezza,che l'attivitàdellaCommis-
sione presieduta da Roberto Centa-
rosiastatadisastrosaecheabbiacon-
tribuito ad abbassare il livello di ten-
sione politica sulla mafia.
È in questo contesto che matura la
mortedell'antimafia, inquestacolpe-
voleamnesiacollettiva lamafiasi raf-
forza politicamente ed economica-
mente.È stranochesoloora sidecre-
ti la finedell'antimafia,proprioades-
so che una delle poche voci udite in
mezzo al deserto di questi anni è di-
ventatoPresidentedellaCommissio-
ne Antimafia. La coincidenza è un
po’ sospetta e il tono del dibattito di
questi giorni evoca la stagione in cui
si polemizzava con i professionisti
dell'antimafia.Attenzioneperché,al-
lora, la mafia ne uscì rafforzata.

*Eurodeputato Prc, Capogruppo
della Sinistra Europea

in Commissione Giustizia

ROBERT FISK

I confini del Libano? Sono francesi

Il corteo della vergogna
e quella destra che
non la conosce, la vergogna

Cara Unità ,
all’indomanidegli incresciosi episodiverifica-
tosi durante la manifestazione di sabato scor-
so a Roma, credo sia necessario puntualizzare
alcune cose e rinfrescare un po’ la memoria ai
signori della destra che hanno cavalcato la
protesta per prendersela con il governo Prodi,
«amico»dei centri sociali e «ostaggio»della si-
nistra massimalista e radicale. Premesso che
quegli imbecilli che hanno bruciato in piazza
fantocci di soldati italiani hanno compiuto
un gesto ignobile e intollerabile, premesso
che secondo me quella manifestazione era
sbagliatadalprincipioperchéadifesasolodel-
lo Stato Palestinese, e che quindi era una ver-
gognaannunciata,vorrei ricordareaivariber-
luscones che nessun ministro del governo era
presente al corteo, ma soltanto il leader del
Pdci OlivieroDiliberto cheè stato il primope-
ròacondannarequegliepisodieha immedia-

tamente abbandonato il corteo. Credo dun-
que che sia stata data, da parte dell’opinione
pubblica e dei giornali della destra, eccessiva
enfasi alla «rovocazione» di quattro imbecilli,
soprattutto se consideriamo che per 5 anni
rappresentanti eletti dal popolo, dall’alto del-
le loro cariche, si erano a loro modo già per-
messi di offendere il tricolore, il popolo italia-
no e la memoria dei caduti. Non era infatti
UmbertoBossi, al’epocaministrodellaRepub-
blica che ci invitava a buttare il tricolore nel
cesso?NoneraSilvioBerlusconi,all’epocapre-
sidente del Consiglio, che apostrofò «coglio-
ni» gli italiani che votavano a sinistra? E non
era forse Totò Cuffaro, tutt’oggi presidente
della Regione Sicilia, che in Tv ha offeso i pa-
renti delle vittime uccise della mafia? Dun-
que questi signori, prima di tuonare contro
gli «episodi gravissimi» compiuti da quattro
scalmanati, farebbero bene a ricordare questi
di «episodi» da loro stessi compiuti e poi sot-
terrarsi per la vergogna. Ma, a quanto pare,
non conoscono vergogna.

Alberto Simone, Galluccio (Caserta)

«Broglisti» o no
finirà tutto
nelle sabbie mobili

Cara Unità,
il film di Deaglio sta sollevando un vespaio,
con l'Italia che si spacca tra «broglisti» e scetti-
ci. Polemiche feroci a tutti i livelli. A me però
colpisce una cosa. Sembrano tutti orientati
chiedere il conteggiodi tutte le schedeche,vi-
sti i tempi della politica, potrebbe richiedere

anni,ovemai lagiuntadelparlamentoriuscis-
seamettersid'accordo.Nellapassata legislatu-
ra questioni più semplici non sono state risol-
te in 5 anni. Mentre la cosa più ovvia, e di im-
mediatarealizzazionesarebbechiedere lapub-
blicazionedeidatidettagliati, chedevonopur
esserci altrimenti come hanno fatto i conti,
chiunqueliabbia fatti?Dovesono?Questida-
ti che devono essere pubblici, per legge, lo so-
noper tutte leelezionidaldopoguerraadoggi
(basta vedere l'archivio dell'Interno), tranne
che per il 2006. Cioè a 7 mesi dalle elezioni,
non c'è lo straccio di un dettaglio ufficiale sul
numero delle bianche e delle nulle. Peggio,
non c'è alcun dato manco del numero totale.
Quellichegiranosi riferisconoaduncomuni-
cato provvisorio dell' Interno, che tale è rima-
sto, e ai dati di qualche giornale. Di ufficiale
non c'è niente. Ora è possibile che Deaglio di-
ca sciocchezze. Sarebbe immediatamente
smentibile pubblicando il dettaglio dei dati
chepermetteconfrontiequindidicapire.Do-
manda: perchè diavolo questi dati non sono
usciti econtinuanoanonuscire? Il restomisa
di depistaggio, fumo e chiacchiere per alloc-
chi. Chiedere il riconteggio di tutte le schede
significapuntare sull'insabbiamento, fidando
nella poca memoria degli italiani.

Giuseppe Galluccio, Torre del Greco

Il governo
ora deve
cambiare passo

Cara Unità,
leggo apprezzo il vostro quotidiano da un an-

no ormai, da quando in prossimità delle ele-
zioniho deciso di interessarmi da vicino della
politica del nostro Paese... Non vi nascondo i
miei dubbi sull'attuale finanziaria, credo sia
ingiustodirechechi senelamenti lo facciaso-
lo per meri interessi personali o per lo meno
credochenontutti lo faccianoper talimotivi.
Credo che un elettore di sinistra critichi que-
sta finanziaria come il padre che vedendo un
figlio sbagliare, se ne spiace piu di tutti gli altri
e sperache lo sbagliononsi ripeta.Nongiudi-
coparticolarmentepostitivoquestoprimose-
mestre pur apprezzando gli interventi di libe-
ralizzazione del monistro Bersani e concordo
con Travaglio e Diliberto quando sostengono
che sia assurdo porre in antimafia onorevoli
imputati inprocessicontro laPubblicaAmmi-
nistrazione.Moltodipiusipotevaedovevafa-
re, prima di approvare un provvedimento co-
me l'indulto, fra cui una legge per risolvere la
veraspina nel fiancodi tutti gli italiani: il con-
flitto di interessi, oltre che abrogare le leggi ad
personamdelprecedentegoverno.Credoche
l'attuale governo debba riuscire adesso a svi-
luppare provvedimenti che facciano percepi-
re agli italiani il cambiamento di orientamen-
to per non far cadere i cittadini nella errata
convinzione che magari, come sosteneva un
antico detto, «si stava meglio quando si stava
peggio». Nonostante però non sia pienamen-
tesoddisfattodiquestogovernononrimpian-
go il vecchio governo, un governo-miscuglio
di razzismo leghista, ignoranza forzista, intol-
leranza fascista e bigottismo centrista,un go-
verno di leggi ad personam, brutte figure in-
ternazionali, e accumulo di debito pubblico a

scapito dei cittadini... per questo sosterrò e di-
fenderò semprequestogoverno, anchequan-
do cadrà in qualche errore, magari aspettan-
do, come un padre, che si rialzi..

Antonino Malfitano

Non lasciamo soli
i ragazzi che credono
nelle battaglie civili

Cara Unità,
vorrei non lasciare solo il bravo diciannoven-
neFrancescochesull'Unitàdell'11.11.06face-
va un elenco dei più evidenti mali d'Italia, a
cominciare dalla tv-spazzatura; un elenco
moltoopportunoepuntualeche favedereco-
me spesso anonimi cittadini sparsi per il no-
stro Paese hanno pensieri e fanno riflessioni
semplici e molto appropriate; peccato che
vengonopochissimoascoltatiemaipartecipi-
no a trasmissioni televisive. Forse qualche
«Porta a porta» fatta con queste persone e
niente professionisti del battibecco farebbe
buon ascolto. Ciao Francesco, tu sei critico a
19anni, ioa65lapensocometeequindinon
possi smentirti; in mezzo ci sono gli anni del
lavoro (difficile per te, lo so) e delle lotte, delle
battaglie civili: non demordere e battiti sem-
preper ivalori chesonointee intantissimial-
tri come te.

Mario Cavatorta

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

COMMENTI

«La Francia è decisa oggi più che mai
a difendere la sovranità e l’indipendenza
del Libano». Così ha detto il ministro
Douste-Blazy ai funerali di Gemayel
Ma noi vogliamo vederci chiaro a proposito
degli interessi di Parigi nel Paese dei cedri?

L’Antimafia e la malattia
tutta italiana dell’amnesia
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MARINA BOSCAINO

FURIO COLOMBO

L
a questione del finanzia-
mentodellaricerca italia-
naharaggiuntounatem-

peratura da altoforno: quasi
esplosiva, con le recenti dimis-
sionidiWalterTocci, responsa-
bile Ds Università e Ricerca. Bi-
sbigliano che in queste ultime
notti tra Camera e Senato il fi-
nanziamento del Cnr non co-
pra più nemmeno gli stipendi
(sarannoiprecari a farne lespe-
se?). Il taglioalle spesedelleuni-
versità le mette in ginocchio,
obbligate a chiudere bibliote-
chee laboratori.MentreFrance-
sco Giavazzi (sul Corriere della
Sera) da sfogo a esternazioni ta-
loradavveropocoutili, l'econo-
mistaMarcelloDeCecco(suRe-
pubblica) scrive cose molto sen-
sateedemergecomeleaderpro-
grammatico indiscusso di un
movimento di docenti di stan-
dard internazionale, cionono-
stante attento alle sensibilità e
alle esigenze dei giovani preca-
ri della ricerca.
I centri di eccellenza che sono
tali solo per decreto ministeria-
le vanno abbattuti: bisogna in-
vestire seriamente su Universi-
tà ed Enti di ricerca che funzio-
nano dai tempi di Mussolini,
dalla presa di Porta Pia, se non
dall'epoca di Galileo Galilei.
Erogarefondisuradiciscientifi-
che robuste fertilizza giovani
germogli cerebrali che altri-
menti fuggiranno all'estero,
quelbrain drain di cui tutti si la-
mentanocheperòrischiapara-
dossalmente di aumentare con
il prossimo anno.
Il ministro Mussi ha promesso
10-20.000ricercatoriper ilpros-
simo decennio. Il noto fisico
Giorgio Parisi, Presidente della
Commissione lincea per la ri-
cerca, invoca questo ossigeno
minimo, un'assunzione ecce-
zionale per numeri di giovani
ricercatori però scelti per meri-
to, non su logiche di locale
clientelismo anche nepotista.
Qualcuno vorrebbe distingue-
re categorie di Università tea-
ching (principalmentefinalizza-
te alla didattica) e research uni-
versities (dove avanzamento
del sapere e insegnamento in-
vece coincidano). Questo in
non pochi casi contrasta con la
nostra secolare storia di inse-
gnamento universitario e con
la valutazione del Comitato di
Indirizzoper laValutazionedel-
la Ricerca, che dimostra come
nonvi sianocentridi«eccellen-
za totale», ma punte di presti-
gio già ben distribuite sul terri-
torio.
Anchel'ideacheporzionidiEn-
ti pubblici di ricerca di punta e
porzioni esclusivamente stru-
mentali, che eroghino pareri o

consulenze on demand è quan-
tomai limacciosa. Comunque,
la committenza dovrebbe esse-
re preferibilmente pubblica ed
europea, senza indulgere nel
coinvolgere ditte e dittarelle lo-
calmente «paesane», magari
statunitensi o asiatiche.
Certamente non siamo più ai
tempi degli studenti cinque-
centeschi di Galileo Galilei,
quando attorno all'unico can-
nocchiale si alternavano pochi
eletti allievi, mentre il Maestro
scopriva nuovi pianeti nel fir-
mamento sopra l'università. Ci
spiegano storici della scienza e
fisici fiorentini che Galileo uti-
lizzava uno strumento ottico
provvisto di una lente di non
buona qualità, adoperabile so-
lo da occhi allenatissimi e in-
tensamente curiosi. Né vivia-
moaitempideiprimianatomi-
sti patavini Andrea Vesalio e
Gabriele Falloppio, quando il
cadavere, magari sottratto ille-
galmente al dovuto sepolcro,
venivadissezionatoconunnu-
golo di studenti attorno a un
piccolo tavolo operatorio.
Oggi le moltitudini di studenti
dimedicina,biotecnologiaoal-
tremateriesimilinonpotrebbe-
ro comunque avere così tanti
pezzianatomiciper la loroeser-
citazioni.Ancheper ragionieti-
che si ricorre infatti a sezioni di
tessuto umano comodamente
disponibili su internet, ma oc-
correunprofessorenontroppo
«telematico»che lesappia spie-
gare.Non è perciòoggi possibi-
le che strumentazioni tanto
complesse quanto costose di
biologiamolecolarepossanoes-
sere utilizzate per una didattica
di massa «insegnamento che
coincida con la verace scoper-
ta», come una volta nella assai
elitaria Università dei tempi di
Galileo.
L'Italia ha bisogno di laureati,
numerosi e formati in modo
danonsfigurareconlaureati te-
deschie francesi, cinesio india-
ni; e che siano istruiti come
giapponesi, coreani, irlandesi,
se non come le ultracompetiti-
ve sedi inglese di Cambridge o
statunitense di Harvard. Tutto
questo se vogliamo che un'Ita-
lia saldamente in Europa ri-
mangaoritorniaessereunpae-
se capace di competere. Se non
vogliamo che figli e nipoti ri-
percorrano le orme e le rotte
dei nonni e bisnonni, stavolta
non per scendere in miniera,
ma per laurearsi a Londra o a
Berlino,oprendereunDottora-
to a Shangai o a Bangalore.
Walter Tocci lo ha capito e ci
ha detto come fare. Diamo vo-
cee seguito alla sua lezione, co-
minciamo a governare il siste-
ma. Davvero.

*Rettore Università di Camerino
**Socio corr. Acc. Naz. Lincei

L
e prime voci riguardavano
una giornata di mobilitazio-
ne sindacale sui problemi

della scuola fissata per il 3 dicem-
bre; in molti avremmo ritenuto
inopportuno manifestare il gior-
no dopo la protesta del centro de-
stra, con i suoi kit del perfetto ma-
nifestante, gli ombrellini con le
ironiche volgarità di cui solo orga-
nizzatori di mercati globalizzati e
dikermessemediatiche inserie so-
no capaci. Fortunatamente non è
andatacosì. Ilpacchettodi iniziati-
ve promosse dai comparti scuola
di Cgil, Cisl e Uil - che dovrebbero
accompagnarel'iterdellaFinanzia-
riaalSenato,conl'auspiciodiqual-
che cambiamento positivo rispet-
to al deludente esito del maxi
emendamento alla Camera - par-
tono il 6 e 7 dicembre, con assem-
blee e sit in. L'11 sciopereranno
per un'ora gli insegnanti di mater-
na, elementaree media, il 13 quel-
lidelle superiori. Le iniziative - che
prevedono, tra l'altro, interventi
appositi per il personale precario e
per gli Ata (amministrativi e tecni-
co-ausiliari) - culmineranno in
una manifestazione nazionale il
17 dicembre.
Fortunatamente,dicevo.Perché la
scuola è una cosa seria e merita
spazi e tempi di riflessione (una ri-
flessione dolorosa, amara, diffici-
le, quella che siamo chiamati a fa-

re oggi) appropriati. E le debite di-
stinzioni da fenomeni che sono
anni luce lontani da quella che si
profila come la protesta seria, civi-
le e decisa di un settore del Paese
che - a fronte di tante promesse -
continua a essere considerato da
molti un baraccone ingombrante
da smantellare in tempi rapidi. O
meglio, da razionalizzare, come ci
continuano a spiegare. A nulla è
valso insistere sulla malafede che
motiva quanti si lamentano che
gli insegnanti sono troppi, sciori-
nando cifre che - se lette corretta-
mente-danno,al contrario, il sen-
so di alcuni interventi di eccellen-
za del nostro sistema educativo,
come l'integrazione degli alunni
diversamente abili o la garanzia di
scuola alle zone meno popolate
del territorio.
È statobello e sorprendente giove-
dì sera sentire Oliviero Diliberto
proporre come deterrente alla de-
linquenza diffusa a Napoli l'invio
di 25 ispettori del ministero dell'
Istruzione, per censire la popola-
zione studentesca che evade l'ob-
bligo. Rivoluzionario perché trop-
po semplice, troppo poco sceno-
grafico; tanto da non suscitare
nemmeno per un attimo l'atten-
zione dell'incalzante intervistatri-
ce, che ha continuato implacabile
amartellaredomande.Lastessadi-
sattenzione, quando non indiffe-
renza, che circonda la scuola pub-
blica.Amenochequestanonsise-

gnali per fenomeni negativi, che
esistono e vanno combattuti con
forza e convinzione; ma che non
sono l'unica fotografia, né quella
numericamente rilevante del no-
stro sistema dell'istruzione. A
Scampia l'istituto tecnico Ferraris
ha vinto il primo premio del con-
corsodelCidi«AscuoladiCostitu-
zione»,dimostrandocomeilbino-
mio -anchequesto scontatoe per-
ciò rivoluzionario, scuola e Costi-
tuzione-possafaremiracoli. Il «ca-
so», più o meno amplificato, to-
glie lascenasuimediasvogliati an-
che alle pratiche migliori, quelle
che spiegherebbero ulteriore por-
tataeducativaecivilizzatricesefos-
sero adeguatamente raccontate,
promosse, sostenute, diffuse. Il
«caso», i «casi» (reali di certo, ma
misteriosamente troppi, in questo
periodo) sembrano la concreta e
puntuale documentazione delle
analisi che le voci «potenti» degli
Ichino,deiGiavazzi,deiPanebian-
co diffondono indisturbate in
unosconcertantesilenziodellapo-
litica, degli altri media, della socie-
tàcivile; spiegandociquantogli in-
segnanti sianodegli inutili scansa-
fatiche e alludendo a formule di
«razionalizzazione» che molti tec-
nocrati del ministero dell'Econo-
mia sembrano apprezzare; non
escludendo improvvide incursio-
ni nel campo dei criteri di recluta-
mentoe della riformadellaprofes-
sione docente.

L'eufemismo della «razionalizza-
zione»nasconde ildrammadei ta-
gli. Che è un dramma nazionale
soprattutto culturale. Perché ci
parladiunPaese in cui idue schie-
ramenti tantoviolentementecon-
trapposti trovanoidentitàdivedu-
te nell'idea che la scuola debba es-
sere un capitolo di risparmio. «Pri-
ma di tutto la scuola pubblica» -
questo ilnomedel ciclo di iniziati-
vediCgil,CisleUil -èunresponsa-
bile e civile passo per richiamare
l'attenzione in maniera più con-
vincente su una Finanziaria che
noninvertequesta tendenza:aco-
minciare dalla «clausola di salva-
guardia», che vincola le 170mila
assunzioniprevistedalgovernoal-
la realizzazionedei risparmidi spe-
sa da ottenere con i tagli, anche i
circa 26mila posti che si determi-
nerebbero per effetto dell'aumen-
to del rapporto alunni per classe;
percontinuareconiprecari,priva-
ti - con la cancellazione delle gra-
duatorie permanenti dal 2010 -
della certezza dei propri diritti; e
ancora con il personale Ata, insuf-
ficiente e forse - dati i provvedi-
menti previsti sull'autonomia del-
lescuole- inprocintodisobbarcar-
si numerosi oneri aggiuntivi, per i
quali erano state chieste 40mila
unità a fronte delle 20mila assun-
zioni previste. E ancora la soluzio-
ne del gravissimo problema del
personale inidoneo (che, ad esem-
pio, fa funzionaretalvoltastraordi-

nariamente le bibliotechescolasti-
che) o dei presidi incaricati.
Speravamo che la musica cam-
biasse e che questo scorcio di au-
tunno fosse davvero diverso dai
precedenti. E invece ci troviamo -
ancora una volta - a parlare di ta-
gli; e ancora una volta a ricorrere
allosciopero.Ildrammaèdicarat-
tere culturale, dicevo. Perché ci
conferma che viviamo in un Pae-
se che non assume le politiche
della conoscenza come strumen-
to fondamentale per la democra-
zia e la crescita. In Finanziaria si
prevedono fondi per le scuole pa-
ritarie e si affronta il problema
dell'innalzamento dell'obbligo
dell'istruzione, denunciando un
impianto ideologico allarmante,
sul quale si deve intervenire. Il si-
lenzio, l'attesa, la speranza di non
aver capito, la cautela dettata dal-
l’insidiapeggiore - inumeridelSe-
nato e il ricordo di Berlusconi -
stanno lasciando il posto alle ini-
ziative sindacali sui tagli; agli ap-
pelli (speravamo di non doverne
fare più) del mondo della cultura
e della ricerca e alle manifestazio-
ni (a Roma, il 29 novembre) delle
associazioni di insegnanti e del
sindacato sull'innalzamento del-
l’obbligo; infine, all'amara consa-
pevolezza che non creare il pro-
blema oggi significa lasciare spa-
zio a una pericolosa deriva cultu-
rale e civile di cui non vogliamo
essere complici.

SEGUE DALLA PRIMA

P
eròunpassoavantic'èstato.Con-
siste nell'aver preso l'impegno, di
non buttare all'aria il confronto
trasformandolo in scontro, e
quell'impegno - tutto sommato -
èstatorispettato.Lacompattezza
della maggioranza è stato certo il
fatto decisivo. Ma la discussione
c'èstata,omeglioc'èstatounlun-
go e paziente ascolto di ragioni
in cui dati e osservazioni tecni-
chechepotevanomeritareatten-
zioneeranopocheespessoanne-
gate dentrodimostrazioni goliar-
diche e discorsi allegramente
campati in aria.
La seconda lezione riguarda i se-
natori a vita. Una sorta di vera e
propria agitazione coglie molti,
nell'opposizione,soprattuttoi "ca-
pigruppo", ovvero i registi degli
interventi-teatro, quando pren-
dono posto in aula i senatori a vi-
ta. In apparenza si tratta di una ri-
picca, di una rabbia che appare
unpocoinfantileacausadel fatto
che tutti (salvo Giulio Andreotti)
votano sempre per il centrosini-
stra. C'è una seconda ragione: so-
stengono che il voto dei senatori
a vita garantisce i ristretti margini
di ciascuna vittoria dell'Unione.
Ma se ascoltate con più attenzio-
ne la recriminazione continua, a
momenti una sorta di maledizio-
nelanciatacontropersonecheso-
no in aula e votano per diritto co-
stituzionale, vi accorgerete che
proprio laCostituzione è l'ostaco-
lo, non le persone.
Berlusconi ha coltivato a lungo e
finoaidettagli, tra i suoi,un'abitu-
dine al disprezzo costituzionale.
La Costituzione italiana, è stato
insegnato loro,ècomunista, stali-
nista,nemica.Chesia stata scritta
dal più ampio ed elevato schiera-
mento pluralistico, laico e religio-
so, conservatore e progressista
(nel senso dei comunisti e sociali-
sti eazionisti italianideldopo-Re-
sistenza), che sia stata firmata da
un uomo come Terracini, per
molti di loro conta poco. Ho det-
todeliberatamente“molti”enon
“tutti”, perché si nota al primo
sguardo l'imbarazzo e l'estraneità
di alcuni senatori del centrode-
stra alle aggressioni deliberata-
mentesgradevoli riservateai sena-
tori a vita. Ma imbarazza tutto il

Senato (e resterà purtroppo negli
studi che gli storici dedicheranno
aquestaCamera) la richiesta ripe-
tuta e formale del leader di Forza
Italia di togliere ai senatori a vita
il diritto di voto. È evidente che
conta ancora la lezione berlusco-
niana: tutto ciò che è legato alla
Resistenza e alla Costituzione de-
ve essere trattato con disprezzo, e
fatto oggetto di aggressione ogni
voltacheèpossibile.Per iveri cre-
denti di Berlusconi, frastornati
ma tuttora disseminati in questa
aula, gli ordini sono ordini. E, per
quanto quegli ordini siano balor-
di e gettino una luce spiacevole
su chi a quegli ordini obbedisce,
inForzaItalianonvisonoobietto-
ri di coscienza.
Però c'è un senso in questo com-
portamento insensato. Berlusco-
ni è al centro del suo dominio,
controlla il comportamento di
tutti questi adulti che - a incon-
trarli personalmente - sembrano
persone normali. Ascoltati in au-
la, quando vengono scossi dalla
tarantola dell'insulto al senatore
avita, appaionomaterialeda film
(parlo della vecchia commedia
all'italiana oppure di un film an-
cora non fatto sui volenterosi se-
guaci di Putin nella Russia di og-
gi).
La terza lezione ci parla ancora di
Berlusconi, ma questa volta non
del retrogusto amaro e insultante
che ha segnato tanti suoi memo-
rabili interventi,dall'averchiama-
to "kapò" di campo di sterminio
l'eurodeputato tedesco Schultz
(la causa: aveva osato far cennoal
conflittodi interessi), all'averdefi-
nito "criminale" il giornalismo di
Enzo Biagi. Qui piuttosto emerge
lagrande traccia lasciatadaBerlu-
sconi per cinque anni con il suo
stileunicoalmondo:governofin-
to e virtuale. Dici cose che non
fai, prometti cose che non sono
realizzabili, affermi con caparbia
serietàdi avere fattocose chenon
sono mai avvenute (come quan-
dodiceva, ricordate?«Sonoavan-
ti col programma»). Certo, il go-
vernovirtuale richiede il conteni-
tore stagno di una televisione fin-
ta, in cui tutte le notizie di politi-
ca interna sono generate dall'uni-
ca fonte del padrone-editore-pre-
sidente del Consiglio. Per capire
come si genera un simile blocco
di informazioni normali basta
confrontare tutti i libri di Bruno
Vespa sul regime detto “governo
di centrodestra” e tutte le miglia-
ia di trasmissioni dello stesso Bru-
no Vespa con il volenteroso alli-
neamento di molti giornalisti

che non erano in vena di rischia-
re ilposto.Questaapparentediva-
gazione serve a introdurre la cla-
morosa irruzione in aula del Pon-
te di Messina.
Checosac'entra ilPontediMessi-
na, invenzionedellabrillante fan-
tasia mediatica di Silvio Berlusco-
ni, della lista di gare e di appalti
da annunciare dal suo altrettanto
fantasioso ministro Lunardi, del
presidente della Regione Sicilia
TotòCuffaro(nienterisvoltioscu-
ri, perché l'opera continuamente
annunciata non ha mai avuto al-
cun rapporto con la realtà)? Che
cosac'entraundibattitoal Senato
di oggi con una accurata e costo-
sa simulazione televisiva che ieri,
ai tempi di Berlusconi, abbiamo
visto decine di volte in televisio-
necomesefossevera?C'entraper-
chéevidentementenonsipuòfa-
re per cinque anni la comparsa

nel presepio vivente di Silvio Ber-
lusconi e poi, all'improvviso,
prendere atto della realtà e com-
portarsi da persona normale. Co-
munque,ecco lastoria.Vale lape-
nadiseguirlaperchéinsegnamol-
to.
La scena è un'aula del Senato del-
la Repubblica ai giorni nostri. Co-
loro che sono in aula, divisi nei
due schieramenti del centrode-
stra e del centrosinistra, hanno
letto il decreto fiscale proposto
dal Governo, un documento che
precede la legge finanziaria, in
quanto regola alcuni aspetti es-
senziali dei conti dello Stato e,
dunque, delle entrate e delle spe-
se possibili. Tutti, sia pure con in-
terpretazioni divergenti, sanno
cheilmomentofiscale,dunquefi-
nanziario, dunque di disponibili-
tà di danaro pubblico da spende-
re, è drammatico. Si può dibatte-
re se il tracollo sia stato portato in
pochi giorni da Romano Prodi o
in cinque lunghi e accurati anni
dinongovernodaSilvioBerlusco-
ni.Malanotiziabaseècomune,e
ce la ricordanol'Europa e ilmoni-
toraggio internazionale: si tratta
di risalire. Abbiamo buone spe-
ranze, masiamo a terra. In questa

scena fa irruzione il senatore Cic-
canti (Udc)cheall'improvvisogri-
da (trascrivo dai verbali): «Sul
Ponte dello Stretto di Messina,
colleghi del centrosinistra, sulla
Sicilia fermatevi! Il2dicembreter-
remo, come Udc, una manifesta-
zione nazionale a Palermo. Fare-
moquestamanifestazioneperde-
nunciarelevessazioni, lediscrimi-
nazioni, il ricatto politico e la pu-
nizione che il centrosinistra ha
stabilito per la Sicilia di Cuffaro
così come per chiunque non ab-
bia votato Prodi il 9 aprile». Dire-
techeilsenatoreCiccantinonèfi-
gura di primo piano. È un giudi-
zio soggettivo, naturalmente. Ma
sullascenadiquestostranoteatro
non è solo. Ha preceduto di qual-
che istante il primo attore Schifa-
ni, capogruppo di Forza Italia,
che tuona: «Signor Presidente, il
decretoleggealnostroesamestor-
na i fondi destinati alla società
StrettodiMessinaa favorediope-
re da realizzare in Sicilia e in Cala-
bria. Questo è un furto a danno
del Mezzogiorno». («Applausi del
senatore Santini», annota lo ste-
nografo). Ma ecco il senatore Pi-
storio. La sigla politica che lo ri-
guarda è la seguente: «DC, PRI,
IND, MPA», che i limiti di spazio
di questo testo mi impediscono
di tradurreper esteso.Lacospicua
sigla ha questo da dire: «L'Italia
meridionale,conlaSiciliacollega-
ta stabilmente al Ponte, per la sua
posizione geografica ha un ruolo
storicamente strategico per gli
scambi commerciali tra l'Europa,
ipaesiorientali, ilNordAmericae
il Nord Africa. Ma lo Stretto rap-
presenta un ostacolo alla fluida
circolazione di persone e beni».
Sulla scena molto animata gli in-
terventi di peso si susseguono. Il
senatore Battaglia (AN): «Non è
consentitoaiparlamentaridicen-
trosinistra di andare sul territorio
ad acclamare l’Antimafia, quan-
do si nega la realizzazione del
Ponte sullo Stretto. Oggi la Sicilia
tutta deve dire Sì alla realizzazio-
ne del Ponte dello Stretto, perché
significa progresso, significa un
ponteper l'Europa,perchésignifi-
caunponteper igiovani,unpon-
teper laprosperità»(«Viviapplau-
si dai gruppi AN, FI, UDC e
DC-PRI, IND-MPA.Moltecongra-
tulazioni»,nota lostenografo). In-
fine il punto alto del dibattito, in
cui confluiscono insieme la vo-
glia di dir male dei senatori a vita
e quella di continuare la celebra-
zione del Ponte, che - nell'imma-
ginario di Berlusconi - era già fat-
to compiuto «in anticipo sul pro-

gramma». Senatore Girfatti
(DC-PRI-IND-MPA): «Signor Pre-
sidente, mi chiedo con quale co-
scienzaoggi i treexpresidentidel-
laRepubblica, senatoriavitaeno-
stri colleghi, voteranno contro
questo ordine del giorno. Credo
sia un voto importante sotto
l'aspetto di coscienza e dell'unità
d'Italia» (applausi e grida).
«È straripato il simbolismo del
Ponte», ha detto alla fine - con
contenuta ironia - Anna Finoc-
chiaro.
Una cosa si è capita. Affacciati all'
improvviso sulla realtà disastrosa
lasciata da cinque anni di leg-
gi-vergogna, leggi ad personam,
leggi in clamoroso conflitto di in-
teresse (la legge Gasparri sulla co-
siddettariformadelle telecomuni-
cazioni, tributo finaleagli interes-
si pubblicitari di Mediaset), cin-
que anni di non governo dedito
alla libera spesa ai danni dei conti
pubblici e fondato sulla fantasia
un po’ bizzarra di Berlusconi pro-
duttore da vecchia Hollywood, i
senatori della ex Casa delle Liber-
tà sono stati costretti a vedere fat-
ti veri e hanno fatto un balzo in-
dietrogridando«AlPonte,alPon-
te!».
Nessuno ha mai detto loro (che
non sono così curiosi da leggere
altri fogli che quelli padronali)
che il Ponte, a parte le simulazio-
ni Tv e i modellini di Vespa, non
è mai esistito neppure come stu-
diodi fattibilità;che la leggeobiet-
tivo era stata inventata per dare
un annuncio slegato da un fatto;
che i massimi esperti mondiali di
strutturecome quelle mimate dal
computer di Arcore e poi diffuse
come fatti veri, hanno dichiarato
sempre, senza equivoci, che il
PontesulloStretto-cosìcomepre-
sentato dalla ditta Berlusconi-Lu-
nardi, così come annunciato dal
consorzioBerlusconi-Cuffaro, co-
sì come appaltato con gara a cui
nonhapartecipatoalcuna impre-
sadelmondo(salvouna, italiana,
che si è aggiudicata da sola l'inesi-
stente commessa) - quel Ponte è
una costruzione impossibile. Al-
cuni di loro però hanno capito
che non si poteva abbandonare il
fortino della favola berlusconia-
na. Che cosa resta di cinque anni
di governo a crescita zero e buco
infinito, senza l'uomo del ponte
e le sue magiche simulazioni che
- forse, cidice EnricoDeaglio - so-
no avvenute anche nella conta
dei voti? Ma forse spiegheranno
tutto questo il 2 dicembre alle lo-
ro folle in delirio.

furiocolombo@unita.it
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UN’ITALIA
MODERNA,
EFFICIENTE,
COMPETITIVA.
Il futuro dell'Italia riparte da qui. Dalla riduzione del costo del lavoro per rilanciare lo sviluppo economico, attraverso la
riduzione degli oneri sociali e dell'imponibile Irap per le imprese. Dalla nascita di un Fondo competitività per il
finanziamento dei progetti di innovazione industriale. Dall'aumento delle risorse a sostegno del Made in Italy. Da nuove
norme per la lotta alla contraffazione e la tracciabilità dei prodotti. Da misure per il salvataggio e la ristrutturazione delle
imprese in difficoltà. Dalla modernizzazione e dal potenziamento delle infrastrutture. Da risorse alle Regioni per il
trasportopubblico edall'aggiornamentodel pianodi sicurezza stradale.
Dal rilancio dell'Università e la nascita dell'agenzia di valutazione. Da investimenti triennali di 2,1 miliardi di euro per la
ricerca. Dall'istituzione del Fondo per gli investimenti in ricerca scientifica e tecnologica (FIRST). Dallo stanziamento di 140
milioni per il piano straordinario triennale di assunzione di nuovi ricercatori universitari e degli enti di ricerca. Da nuove
risorse per la cultura.
Da strumenti efficaci per contrastare l'evasione fiscale, per recuperare risorse e ridurre le tasse, a beneficio di tutti.
Un grande progetto che unisce la solidarietà alla crescita, per il benessere dell'Italia intera. Per riprendere ad investire, a
crederenel proprio lavoro, nel proprio talento, nelle proprie capacità.
Questo è l'impegno dei Ds per la Finanziaria 2007, in cui è scritto nero su bianco che risanare il Paese vuol dire rilanciare la
fiducia nel futurodi tutti. Apartire dal tuo.

www.dsonline.it


